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Le imprese italiane hanno redatto per anni i propri bilanci secondo un sistema di leggi 
e principi contabili differenziato per settore di attività economica, per natura giuridica 
dell’impresa e per dimensione. Con l’introduzione obbligatoria dei principi contabili 
internazionali dello Iasb per le società capogruppo quotate nella redazione del bilancio 
consolidato e l’estensione di tale obbligo a tutte le altre imprese, si realizza un rilevante 
cambiamento. Non si tratta di un problema solamente di carattere tecnico, di modifiche 
formali nei processi di rilevazione e rappresentazione delle informazioni nei 
documenti che compongono il bilancio: l’applicazione dei principi contabili 
internazionali dello Iasb in Italia e in Europa presuppone, innanzitutto, la 
comprensione dell’approccio culturale, della filosofia di fondo che è alla base di tali 
principi. 
Secondo l’approccio internazionale i principi di bilancio rappresentano uno strumento 
per tendere all’efficiente funzionamento dei mercati, alla razionale allocazione delle 
risorse finanziarie, all’efficace tutela degli investitori e ad al perseguimento di un 
interesse pubblico e collettivo. È del tutto evidente come il processo di assimilazione 
di questa nuova cultura produca alcune ripercussioni nel breve e nel medio periodo sul 
sistema di controllo della gestione e sui sistemi informativi. Questi ultimi in particolare 
devono immediatamente adeguarsi negli aspetti soprattutto di tipo tecnico-contabile: 
l’impostazione dei piani dei conti, gli output informativi (reports) e le procedure di 
rilevazione, riclassificazione e revisione. 
È su questa falsariga che si sviluppa il lavoro da noi portato avanti, che si ripropone di 
verificare quanto e soprattutto in che modo i bilanci delle società quotate prese a 
campione rispettino i principi contabili internazionali IAS1 e IAS7. Per fare ciò sono 
stati presi a modello dei working papers, dei fogli di lavoro, predisposti da Assirevi 
(l’associazione italiana di revisione), con lo scopo di fornire al revisore un utile 
strumento e soprattutto una guida per verificare la corretta adozione dei principi 
contabili internazionali. Nel corso della trattazione sono stati poi declinati i punti della 
checklist in modo da capire come le varie aziende abbiano provveduto a redigere i 
propri bilanci in maniera conforme ai principi contabili stessi ricompresi nella guida.  
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Nello svolgimento si è inoltre ritenuto interessante confrontare le differenti forme che 
i redattori del bilancio hanno dato alla libertà di schemi fornita dal legislatore 
internazionale, fornendo paragoni tra aziende riferibili a settori economici simili e 
quindi, in linea teorica, ad aziende con medesimi obiettivi e interessi. 
 L’analisi di conformità ai principi contabili internazionali da noi svolta si occuperà 
inoltre soltanto delle aree ricomprendibili nello IAS 1 (Prospetto della situazione 
patrimoniale-finanziaria, Prospetto dell’utile e perdita e delle altre componenti di 
conto economico complessivo) e IAS 7 (Rendiconto finanziario). 
Le aziende analizzate sono 45 società quotate, relative ai settori industriali e di servizi 
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1.2 L’utilizzo delle check list ed i programmi di lavoro 
 
Una delle cose che sorprende spesso chi non si occupa di revisione è come si possa 
chiedere ad un giovane neolaureato senza precedenti esperienze di lavoro di 
partecipare ad un lavoro di revisione complesso e articolato. Ciò può avvenire grazie 
ai programmi di lavoro dettagliati ed alle check list predisposti dagli uffici tecnici della 
società di revisione, utilizzabili dai revisori anche meno esperti, nello svolgimento 
della loro attività.  
È un po’ come nella musica: apprese le basi della musica e sviluppato un minimo di 
confidenza con lo strumento, si può eseguire un brano di Mozart pur senza essere 
Mozart.  Certamente il risultato non sarà uguale ma sicuramente l’esecuzione sarà 
accettabile, soprattutto se il brano è di scarsa difficoltà e se si è accompagnati da 
musicisti con più esperienza. La stessa cosa accade per la revisione: ad un giovane 
neolaureato, privo di esperienza, non si chiede nulla di trascendentale se non eseguire 
uno “spartito”, inizialmente semplice e poi, con il passare del tempo e il maturare 
dell’esperienza, via via sempre più complesso. Lo “spartito” del revisore è costituito 
dai programmi di lavoro e dalle check list, sintesi delle esperienze di tanti revisori, 
maturate in tanti anni di attività professionale. 
Questo è un po’ il vantaggio della professione organizzata sotto forma di impresa: un 
professionista singolo, un dottore commercialista per esempio, che per anni ha fatto il 
revisore contabile come sindaco in diverse società, alla fine della carriera porta in 
pensione con le conoscenze e le tecniche acquisite e messe a punto in tanti anni di 
lavoro; nelle società di revisione, invece, queste esperienze vengono “scritte su 
spartito”, capitalizzate, catturate e fermate in programmi di lavoro e check list 
organizzate per sezioni di bilanci e cicli gestionali. Esse vengono costantemente 
aggiornate con il contributo di tutti e lasciate in eredità alle nuove generazioni di 
revisori. La ragione di un simile approccio è facilmente intuibile: un team di revisori 
assegnato alla revisione di bilancio di un azienda, in caso di revisione ricorrente, è 
sempre composto da persone diverse rispetto all’esercizio precedente, anche se 
appartenenti tutti alla stessa società di revisione. Le esigenze da soddisfare possono 
essere diverse e l’adozione di procedure di revisione standardizzate e di check list 
consente di garantire uno standard qualitativo omogeneo nel tempo, offrendo un 
minimo comune denominatore operativo ed un “frame” concettuale comune e 
condiviso da tutta la struttura, permettendo un processo veloce di formazione sul 
10 
 
campo. Per di più tale utilizzo viene a essere strumento di comunicazione all’interno 
della società di revisione e permette una notevole evidenza del lavoro, cardine 
fondamentale dell’attività di auditing; i programmi e le check list costituiscono la base 
per creare le carte di lavoro che il revisore deve compilare e custodire nel tempo, carte 
finalizzate a mettere in condizione chiunque, a qualunque titolo interessato, di capire 
il lavoro che è stato svolto, come è stato svolto e che risultati ha portato. 
La differenza tra i programmi di lavoro e le check list sta nel fatto che i primi 
determinano gli obiettivi della sezione di revisione alla quale si riferiscono e indicano 
i passi logici necessari per svolgere correttamente il lavoro. Anche se sono standard, 
essi si presentano a essere personalizzati in sede di pianificazione del lavoro tenendo 
presente la peculiarità del bilancio e dell’attività dell’azienda revisionata. Per esempio, 
il programma di verifica di cassa al 31 dicembre di una qualsiasi azienda non può 
essere uguale, pur essendo ispirato alla stessa logica, a quello necessario per verificare 
la consistenza di cassa di una banca che dispone di una tesoreria accentrata e migliaia 
di casse con milioni di euro dislocate presso centinaia di filiali sparse sul territorio 
nazionale.  
Le check list invece sono, come suggerisce il termine, delle liste di controllo, che 
consentono al revisore nel corso di una verifica di non dimenticare nulla e, se 
compilate correttamente, di lasciare evidenza delle cose verificate, delle 
considerazioni formulate e delle conclusioni raggiunte.                   
Sia i programmi che le check list sono previsti dagli standard di revisione; ogni società 
di revisione tende a sviluppare propri modelli, anche se la logica che c’è dietro è 
comune, al punto che un revisore di una società di revisione non ha alcuna difficoltà a 
interpretare e leggere le carte di lavoro predisposte sulla base di programmi e check 
list da un’altra società di revisione. 
L’insieme dei programmi di lavoro e delle check list costituisce una buona parte del 
know how di una società di revisione, che garantisce uno standard qualitativo 
omogeneo nel tempo e nello spazio, ma è anche uno strumento di formazione sul 
campo formidabile e una guida utile e pratica sul lavoro. 
L’utilizzo di supporti simili è poi anche quello che fa la differenza tra un revisore 
formatosi all’interno di una società di revisione ed uno autodidatta, magari dotato di 
grande intuito e capacità ma in grado di capitalizzare solo sulle proprie esperienze, non 
potendo fare tesoro, come invece avviene in una società di revisione, anche quelle 
maturate dai colleghi che lo hanno preceduto in anni e anni di professione. 
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La compilazione di un programma di lavoro e/o di una check list, destinati a diventare 
parte integrante delle carte di lavoro, è un’operazione che il revisore non può svolgere 
da solo, ma che comporta anzi un momento di raccolta delle informazioni e di dialoghi 
con i responsabili delle varie aree. 1 
 
Nel corso dell’analisi da noi proposta (e quindi nell’analisi dei bilanci), non verranno 
tuttavia utilizzate le check list adoperate dalle società di revisione per ragioni di ovvia 
impossibilità del loro reperimento. 
Le liste di controllo da noi prese a modello sono quelle predisposte, a scopo 
esemplificativo e di supporto alle società di revisione, da Assirevi, ai fini della 
preparazione di check list da utilizzare, opportunamente adattate, nello svolgimento 
dell’attività di revisione.  
Tali liste rappresentano infatti un utile strumenti ai fini dell’analisi della conformità 
informativa di bilancio con le norme ed i principi contabili. 
Tuttavia le liste di controllo, avendo un carattere generale, non necessariamente 
includono tutti gli aspetti significativi che possono emergere nel corso del lavoro di 
revisione e potrebbero contenere aspetti non rilevanti in tutte le fattispecie. 
La forma, il contenuto e l’ampiezza delle check list in concreto utilizzate nell’ambito 
della revisione dipendono, quindi, da vari fattori la cui valutazione compete al soggetto 
incaricato della revisione il quale provvede ad adattarle opportunamente alle 
particolarità dell’incarico, tenendo conto delle dimensioni aziendali, della natura 
dell’attività dell’imprese e della valutazione dei rischi di revisione nonché di eventuali 
modifiche normative, regolamentari e nei principi contabili di riferimento intervenute. 
In concreto quindi le check list utilizzate nell’ambito della revisione potranno differire 
anche significativamente da quelle prese ad esempio nel nostro lavoro. 
La lista di controllo da noi utilizzata indica tutte le informazioni integrative previste 
da principi contabili internazionali (IAS/IFRS), e dalle relative interpretazioni 
(SIC/IFRIC), applicabili obbligatoriamente ai bilanci per gli esercizi che iniziano il 1 
gennaio 2015. Inoltre nella lista di controllo sono anche inserite le informazioni 
integrative previste dai documenti, già omologati dalla UE, aventi data di entrata in 
vigore successiva al 1 gennaio 2015 e la cui applicazione anticipata è consentita.  
 
                                                          
1  Per un approfondimento su metodologie e problematiche attinenti alla redazione di una check 
list si veda Luciano Hinna, “auditing, fondamenti di revisione contabile”, 2010 
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Nello svolgimento dell’analisi prenderemo punto per punto i dettami della guida 





































2.1 Prospetto della situazione patrimoniale-finanziaria 
 
  
Iniziamo la nostra analisi con un paradigma fondamentale nella redazione del bilancio, 
quello di chiarezza e soprattutto comparazione dei bilanci, come è noto infatti i principi 
IAS non prevedono schemi di bilancio rigidi e predefiniti ma fissano solo un contenuto 
minimale. Ovviamente un chiara distinzione di voci tra loro simili ha come effetto 
quello di rendere il bilancio molto più chiaro e gli dona una maggiore comprensibilità. 
 
Per verificare tale punto abbiamo quindi svolto una lettura dei prospetti delle situazioni 
patrimoniali-finanziarie delle aziende, distinguendole poi in due raggruppamenti: un 
certo numero di aziende ha infatti fornito bilanci con un gran numero di voci distinte 
già nel prospetto di situazione patrimoniale (senza ricorrere ai rimandi in nota), mentre 
altre società hanno fornito un prospetto più scarno, con ampio uso dei rimandi in nota 
integrativa per guidare il lettore. 












41) Ias 1.29 Ogni classe rilevante di voci simili è stata esposta distintamente 
nel prospetto della situazione patrimoniale-finanziaria? 
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Tabella 1 Grado di distinzione voci nella situazione patrimoniale-finanziaria 
Elevata distinzione di voci Modesta 
distinzione di voci 
Carraro            Mediaset 
Pierrel               Boero 
Gasplus             Campari 
Buzzi Unicem   ENI 
Aedes                Sabaf 
Pirelli                Tenaris 
Atlantia             Luxottica 
Ansaldo             Emak 
Tas                   Fiera Milano 
Geox                  STM 
Itway                 Stefanel 
Finmeccanica    La Doria 





















29 (64%) 16 (36%) 
 
 
Già da una prima lettura della tabella si capisce quanto la libertà di schemi di bilancio 
abbia lasciato i redattori liberi di prediligere un modello più dettagliato piuttosto che 
uno più essenziale senza che tuttavia un criterio risulti evidentemente preferibile 
all’altro. Le aziende riferibili ad i due raggruppamenti appartengono a settori di 
mercato anche molto differenti tra loro e quindi si può facilmente capire quanto i criteri 
di scelta siano legati più a logiche interne aziendali (fornire un tipo di informativa 
piuttosto che un’altra), rispetto che a logiche di settore produttivo. 
A scopo illustrativo e per consentire una maggiore comprensione verrà ora presentato 
un caso a titolo esemplificativo per rendere evidenti subito le differenze (in certi casi 
anche minime) tra i due modelli. 
Portiamo qui l’esempio della classe attività correnti di due società operanti nel settore 
della produzione di cementi per l’edilizia: Buzzi Unicem e Italcementi. Come 
evidenziato in tabella le due società hanno infatti adottato metodologie di rilevazione 
differenti tra di loro. 
Le voci su cui mi sono concentrato per applicare da distinzione sopra citata sono 













Gli strumenti derivati (stipulati per mitigare il rischio di cambio, di tasso d’interesse e 
di variazioni nel mercato monetario), sono infatti riportati nella situazione 
patrimoniale-finanziaria di Buzzi Unicem in una voce a se stante mentre Italcementi 
ha preferito raggrupparle nella voce “altre attività correnti inclusi gli strumenti 
derivati”. 
Ovviamente tale soluzione non permette al lettore una immediata accessibilità al dato 
“derivati” per quanto riguarda Italcementi. Tale dato risulterà quindi accessibile solo 
dopo una lettura della nota integrativa. 
 
Altra voce che ha catturato la mia attenzione è stata quella “attività possedute per la 
vendita”; Buzzi Unicem infatti, fedele alla linea già prima adottata, riporta tale voce 
in maniera autonoma rispetto alla sommatoria delle altre attività correnti, consentendo 
quindi una maggiore evidenza del dato stesso. Italcementi invece riporta il valore 
precedentemente indicato insieme alle altre voci di attività correnti, facendo “perdere” 
tale dato nella sommatoria generale. 
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Sostanzialmente entrambi le società offrono le stesse informazioni visti gli obblighi 
informativi in nota integrativa ma quelle come Buzzi Unicem tuttavia presentano una 



































L’assenza di compensazioni di poste svolge un ruolo fondamentale nella completezza 
e nella ricchezza informativa di un prospetto di bilancio: come nel caso riportato nel 
punto 41 riguardante la separazioni di classi rilevanti di voci simili infatti la presenza 
o meno di compensazioni di partite può rappresentare l’ago della bilancia tra un 
prospetto con informazioni chiare, complete ed immediatamente disponibili ed un 
prospetto che richiede un’attenta lettura della nota integrativa a causa dei numerosi 
rimandi causati dalla non chiarezza delle informazione del bilancio. 
Per verificare tale punto sarà quindi banalmente necessaria una attenta lettura delle 
situazioni patrimoniali-finanziarie delle imprese nel nostro campione, considerando 
però alcuni casi particolari; indicazioni sulla compensazione di imposte correnti e 
differite sono infatti contenute nello IAS 12.71 e nello IAS 12.74. Indicazioni sulla 
compensazione tra attività e passività finanziarie sono contenute nello IAS 32.42 e 
nello IAS 39.36. 
Per comodità riassumiamo questi casi particolari nella tabella sottostante. 
 
Tabella 2 Casi paarticolari compensazioni attività/passività 
IAS 
12.71 
L’impresa deve compensare le attività e le passività 
fiscali correnti se, e solo se, essa: (a) ha un diritto 
legalmente esercitabile di compensare gli importi 
rilevati; e (b) intende o regolare le partite al netto, o 




L’impresa deve compensare le attività e le passività 
fiscali differite se, e solo se: (a) l’impresa ha un diritto 
legalmente esercitabile di compensare le attività fiscali 
correnti con le passività fiscali correnti; e (b) le attività 
e le passività fiscali differite sono relative a imposte sul 
reddito applicate dalla medesima autorità fiscale su: (i) 
lo stesso soggetto passivo d’imposta; o (ii) soggetti 
passivi d’imposta diversi che intendono regolare le 
passività e le attività fiscali correnti su base netta, o 
realizzare le attività ed regolare le passività 
42) Ias 1.32 Le attività e passività, sono state esposte separatamente e senza 
compensazioni? (Se non richiesto o consentito da un altro IFRS) 
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contemporaneamente, in ciascun esercizio successivo 
nel quale si prevede che siano regolati o recuperati 




Una attività e una passività finanziaria devono essere 
compensate e il saldo netto esposto nello stato 
patrimoniale quando e soltanto quando un’entità: (a) ha 
correntemente un diritto esercitabile per la 
compensazione degli importi rilevati contabilmente; e 
(b) intende regolare le partite al netto, o realizzare 
l’attività ed estinguere contemporaneamente la 
passività. Nel contabilizzare un’operazione di 
trasferimento di un’attività finanziaria che non soddisfa 
le condizioni richieste per l’eliminazione, l’entità non 




Il fair value (valore equo) di un investimento 
immobiliare è il prezzo al quale la proprietà può essere 
scambiata in una libera transazione tra parti 
consapevoli e disponibili (vedere paragrafo 5). Il fair 
value (valore equo) esclude specificatamente stime di 
prezzi gonfiati o ridotti a causa di speciali termini 
contrattuali o circostanze, quali finanziamenti atipici, 
vendite con patti di retrolocazione, corrispettivi e 





Procediamo ora ad analizzare i bilanci delle nostre società per verificare i dettami del 
punto 42. 
 





Esposte con compensazioni 
Totalità del campione  0 
45 (100%) 0 
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Da una analisi dei bilanci risulta evidente che tutte le società del nostro campione 
rispettano i dettami dello IAS per quanto riguarda il divieto di compensazione di poste 
attive e passive e presentano quindi bilanci chiari e completi che garantiscono fin da 
una prima lettura una immediata comprensione del valore delle varie voci e, quando 
sono previsti, dei saldi intermedi. 
 
Gli unici casi degni di nota che sono stati individuati dopo la lettura delle note 
integrative e che sono meritevoli di menzione sono quelli presenti nelle situazioni 
patrimoniali finanziarie di Autogrill e Atlantia che presentano si compensazioni, ma 
consentite dagli IAS 12 e IAS 32, come riportato nella tabella 2. 














Le voci attività per imposte anticipate e passività per imposte differite, presenti come 
già compensate nel bilancio di esercizio, sono esposte con maggiore chiarezza in nota 
integrativa. In questo caso come risulta evidente si è avuta una compensazione tra 
passività per imposte differite ed attività per imposte anticipate, compensazione 
tuttavia consentita dal principio IAS12. 
 
C’è da dire poi che le restanti 43 aziende da noi analizzate presentano nella situazione 
patrimoniale finanziaria 2 voci distinte rispettivamente per le attività e le passività per 
imposte anticipate e differite, si può quindi arrivare alla conclusione che, nonostante 
sia consentito, solo un piccolo numerò di società ha deciso per la soluzione della 
compensazione. 
A nostro parere tale scelta è giustificata soprattutto dal fatto che le informazioni 
attinenti ad i debiti fiscali rivestono un importante ruolo informativo per il lettore del 
bilancio e la loro presenza non compensata consente di avere un quadro più preciso di 
























Con tale quesito ci si chiede sostanzialmente se le voci di bilancio siano state suddivise 
tra correnti e non correnti, oppure in base al grado di liquidità (se tale criterio è migliore 
per quanto riguarda l’informativa di bilancio). 
La suddivisione tra voci correnti e non correnti significa che le attività devono essere 
classificate come correnti se sono destinate alla vendita o al consumo nel normale ciclo 
operativo, oppure se se ne prevede l’alienazione nei successivi 12 mesi dalla data del 
bilancio. Le passività onerose scadenti entro 12 mesi dalla data del bilancio devono 
essere considerate non correnti se la loro scadenza originaria era superiore ai dodici 
mesi, se vi è l’intenzione documentata di rinnovarle ed il relativo contratto viene 
concluso prima della pubblicazione del bilancio. In ogni caso devono essere 
evidenziati i valori che si attende siano recuperati o pagati oltre 12 mesi dalla chiusura 
del bilancio.2 
 













                                                          
2 Gli IAS in bilancio, come e quando applicare i principi contabili internazionali, Luciano Bauer. 2004 
43) IAS 1.60 Se l’attività non ha presentato distintamente attività correnti e 
non correnti e passività correnti e non correnti nel prospetto della situazione 
patrimoniale-finanziaria, ha presentato tutte le sue voci in base nell’ordine 
della loro liquidità? 
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Tabella 4 Distinzione corrente/non corrente o metodo misto 
Separazione corrente/ non 
corrente 
Metodo misto 
Acotel                     Itway 
Aedes                      Class 
Ansaldo                  CNH 
Alerion                   Tas    
Autogrill                ROSS     
Italcementi            Geox 
Buzzi Unicem        Bolzoni 
Carraro                  FNM 
Pierrel                    Boero 
Pirelli                     Campari 
TXT                    Gruppo 24 
Atlantia                  Sabaf 
B&C speakers       Fidia 
Enel                        Emak 
Ferragamo              Luxottica 
Nice                        Stefanel 
Eni                          STM 
Danieli                     Leonardo 





44 (98%) 1 (2%) 
 
 
Anzitutto quindi per quanto riguarda il profilo formale si può subito evidenziare che 
tutte le imprese hanno adottato lo schema a sezioni divise e contrapposte, distinguendo 
le poste patrimoniali attive e passive secondo il criterio corrente/non corrente. 
Fa però eccezione FCA; la società infatti ha pur ricorrendo anch’essa ad uno schema 
a sezioni divise contrapposte, ha preferito, come criterio di classificazione degli 
elementi della situazione patrimoniale finanziaria, quello del c.d. “misto”, ammesso 
dal paragrafo 60 dello Ias 1, in quanto essendo consolidate società che svolgono attività 
diversa (operativa e finanziaria), una classificazione “mista” è in grado di fornire una 
rappresentazione più significativa e attendibile3 
                                                          
3 Citando così le note esplicative al bilancio “…Fort the consolidate statement of financial position, a 
mixed format has been selected to present current and non-current assets and liabilities, as permitted 
by Ias1 paragraph 60. More specifically, the group’s consolidated financial statements include both 
industrial and financial services companies. The investment portfolios of the financial services 
companies are included in current assets, as the investments will be realized in their normal operating 
cycle. However, the financial services companies obtain only a portion of their funding from the 
market while the remainder is obtained from the Group operating companies through the group’s 
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Più precisamente, le attività vengono distinte tra correnti e non correnti, mentre le 
passività seguono un criterio che, a nostro avviso, sembra più per natura (della voce 
patrimoniale), che per liquidità. 




Figura 5 FCA, situazione patrimoniale finanziaria. 
 
Ad eccezione di FCA quindi tutte le imprese analizzate distinguono le attività e le 
passività secondo il criterio corrente/non corrente, basato sulla durata del ciclo 
                                                          
treasury companies (included within the industrial companies), which provide funding to both 
industrial and financial services companies in the group as the need arises. This financial services 
structure within the group does not allow the separation of financial liabilities funding the financial 
services operations (whose assets are reported within current assets) and those funding the industrial 
operations. Presentation of financial liabilities as current or non-current based on their date of 
maturity would not facilitate a meaningful comparison within financial assets, which are categorized 
on the basis of their normal operating cycle…” 
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operativo dell’impresa. Tuttavia, solo 4 società (sul totale delle 45 esaminate), dichiara 
esplicitamente che la durata dello stesso è annuale; nei casi rimanenti non è indicato 
nulla in merito. Possiamo ritenere che, anche in tale caso, si possa far riferimento ad 
una durata annuale del ciclo medesimo. 
La scelta di far coincidere la durata del ciclo operativo con la durata dell’anno solare 
può, in certi casi, essere una “forzatura” giustificata però da esigenze pratiche; infatti, 
l’individuazione (nella prassi) del ciclo operativo è altamente soggettiva in quanto può 
mutare da impresa a impresa, da attività ad attività, e magari, anche per la stessa realtà 
produttiva nel corso degli anni e/o per area strategica di affari. 
 
 
Sempre con riferimento al criterio corrente/non corrente, nel silenzio dello Iasb, 
abbiamo ritenuto utile analizzare l’ordine con cui sono queste macro classi vengono 
presentate: la ricerca ha messo in evidenza che 38 delle 45 società esaminate (pari 
all’84% del campione), antepongono le attività non correnti a quelle correnti; 
analogamente accade dal lato delle passività. Le 7 società restanti invece inseriscono 
dapprima le voci patrimoniali correnti ed in seguito le non correnti. Dai dati in nostro 
possesso non siamo in grado di commentare pienamente tale decisione che appare 
come una scelta rappresentativa che va in controtendenza con la maggior parte delle 














Da una prima lettura dei bilanci è risultato che il numero di aziende che riporta già nel 
prospetto di situazione patrimoniale finanziaria le parti di attività/passività realizzabili 
entro o oltre i 12 mesi è piuttosto esigua: le società che riportano tale tipo di 
informativa sono infatti solo 3:  
 B&C speakers e Boero Bartolomeo, che rappresentano distintamente i crediti 
esigibili entro l’esercizio e quelli esigibili oltre l’esercizio 
 Nice, che invece distingue i debiti per imposte entro ed oltre i 12 mesi. 
 
Dai dati in nostro possesso non è possibile stabilire se le voci entro/oltre i 12 mesi non 
sono presenti nei bilanci delle altre società del campione per una loro effettiva 
mancanza o per una scelta errata dei redattori dei bilanci. 
Per completezza tuttavia si ritiene utile fornire un esempio tratto dal bilancio di Boero 
Bartolomeo che ci mostra la specificazione dell’esigibilità di un credito oltre 12 mesi. 
 
 
Figura 6 Boero Bartolomeo, esigibilità crediti oltre i 12 mesi. 
45) IAS 1.61 Qualunque sia il metodo di presentazione adottato, un’entità 
deve indicare l’importo che prevede di realizzare o regolare oltre dodici 
mesi dalla data di chiusura dell’esercizio per ciascuna voce di attività e 
passività che include gli importi che ci si aspetta di realizzare ed estinguere: 
a) non oltre 12 mesi dalla chiusura dell’esercizio 




Come si legge Boero Bartolomeo ha esplicitato direttamente nella situazione 
patrimoniale finanziaria la parte di credito scadente oltre l’anno e entro l’anno. 
Questo ovviamente fornisce al lettore una immediata lettura della situazione aziendale, 
facilitando anche una eventuale lettura critica di dinamiche attuali e future. 
Per una completa analisi però si è ritenuto necessario osservare criticamente anche le 
note integrative di tutte quelle società (ben 42), per le quali in bilancio non si è avuta 
traccia di tale suddivisione. 
A ben vedere infatti all’interno di esse in molti casi si sono riscontrate delle 
suddivisioni per esempio della voce crediti, che società come Nice presentavano già 
nel prospetto di situazione patrimoniale finanziaria. 
 
Si ritiene quindi utile fornire subito alcuni esempi su come tale tipo di informazioni 
venga riportato in nota integrativa, analizzando e confrontando i bilanci del campione. 
Si forniranno qui di seguito i casi di Class editori e Mediaset, entrambe appartenenti 









Figura 8 Class editori, debiti in Nota integrativa. 
 
Come nota entrambe le aziende riportano nella situazione patrimoniale finanziaria la 
voce completa di ogni credito e debito per poi indicare con delle note sotto gli schemi 
di bilancio stessi la parte di competenza dell’esercizio e quella estinguibile/esigibile 
oltre i 12 mesi. 
Si capisce subito che tale soluzione richiede uno sforzo ulteriore del lettore che per 
venire a conoscenza del dato deve leggere tutto il prospetto, con un dispendio non 
indifferente di tempo. 
 
Tale dato ovviamente deve farci riflettere poiché in pratica rende manifesto il fatto che 
purtroppo molti redattori del bilancio scelgono di non riportare nel prospetto di 
situazione patrimoniale voci che sarebbero sicuramente utili al lettore. 
Ovviamente come nostro solito è opportuno rimarcare il fatto che le informazioni a 
nostra disposizione sono solamente quelle carpibili dai prospetti di bilancio forniti 
dalle aziende e che quindi è per noi difficile scindere assenza effettiva di un dato da 
mancanza del redattore. 
Quello che appare sicuro invece è che un’azienda come Mediaset ha deciso (per scelta 
di redazione di bilancio), di non evidenziare i crediti di competenza di periodi futuri 
direttamente nel prospetto di situazione patrimoniale, cosa che ha invece fatto Boero 










Il valore da riportare in bilancio delle imposte differite attive viene riesaminato a 
ciascuna data di chiusura del bilancio e ridotto nella misura in cui non risulti più 
probabile che sufficienti utili fiscali saranno disponibili in futuro in modo da 
permettere a tutto o in parte di tale credito di essere utilizzato. Le imposte differite 
attive non riconosciute sono riesaminate con periodicità annuale alla data di chiusura 
del bilancio e vengono rilevate nella misura in cui è diventato probabile che l’utile 
fiscale sia sufficiente a consentire che tali imposte differite attive possano essere 
recuperate. 
Dopo aver analizzato i bilanci delle società facenti parte del campione emerge 
chiaramente che la quasi totalità di esse riporta ben distinta la voce “attività per 
imposte differite” all’interno delle attività non correnti. Si può quindi dedurre che 
l’utilizzo di tale trattamento previsto dagli IAS è largamente condiviso. 
 
Le uniche eccezioni che ho avuto modo di rilevare sono state quelle presentate dai 
bilanci delle società Autogrill, ROSSS e Tas. 
Da una prima lettura del prospetto infatti non appariva evidenziata la voce indicante le 
attività per imposte differite che si è rivelata infatti come compensata nella voce 
“passività per imposte differite”.  
La soluzione adottata da Autogrill ad esempio appare unica nel panorama delle società 
da noi analizzate ed è ritenuta quindi meritevole di segnalazione. 
 
Si riporta di seguito uno stralcio di nota integrativa che evidenzia appunto i concetti 




46) IAS 1.56 Quando un’entità presenta attività correnti e non correnti come 
classificazioni distinte nel prospetto della situazione patrimoniale-finanziaria, 




Figura 9 Autogrill, compensazione imposte attive/passive 
 
Quella di Autogrill appare come una soluzione pienamente coerente con i dettami dello 
Ias 12 che come abbiamo analizzato nei punti precedenti consente proprio la 
compensazione di imposte attive e passive. 
La scelta di compensare e di riportare solo una voce in bilancio è stata però adottata 
soltanto da 3 società e quindi si può ipotizzare che tale operazione non presenti grandi 
margini di convenienza. 
I bilanci delle società che non compensano sono infatti più chiari e fortunatamente 
riportano immediatamente tutte le voci che chi analizza il bilancio cerca. 
Soluzioni quali la compensazione sembrano infatti più adatte a chi vuol trarre dal 
bilancio degli indicatori di performance (chi svolge tale tipo di lavoro si ritroverebbe 
infatti tutti i dati pronti da essere utilizzati senza necessità di svolgere alcuna 
operazione matematica), mentre chi deve portare a termine una attività di revisione 

















Dopo aver analizzato i bilanci si è giunti alla conclusione che, come nel caso 
precedente, tutte le società rispettano i dettami dello Ias in merito all’esposizione delle 
passività per imposte differite. Esse vengono infatti sempre riportate tra le passività 
non correnti. 
Le uniche differenze che è possibile riscontrare nel campione sono quelle attinenti alle 
modalità rappresentative di tali valori e di conseguenza al grado di specificità che si 
vuole dare al prospetto stesso. Durante l’analisi infatti sono emerse 3 differenti 
modalità con cui le aziende riportano la voce “passività per imposte differite” in 
bilancio, modalità che ovviamente determinano anche il grado di chiarezza dei 
prospetti stessi. 
Sostanzialmente le aziende hanno scelto o di iscrivere una voce unica per il valore 
della passività, o di iscrivere un fondo, in cui ovviamente confluiranno più valori di 
passività differenti, o hanno direttamente compensato la voce con delle attività presenti 
nei bilanci. 








Iscrizione di un Fondo 













39 (88%) 3 (6%) 3 (6%) 
 
 
47) IAS 1.56 Quando un’entità presenta passività correnti e non correnti come 
classificazioni distinte nel prospetto della situazione patrimoniale-finanziaria, 
deve classificare le passività per imposte differite come passività non correnti. 
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Come si capisce la stragrande maggioranze delle aziende ha optato per la soluzione 
più semplice, ed a mio avviso più chiara, che prevede di riportare autonomamente la 
voce “imposte differite” mentre una netta minoranza ha preferito rispettivamente 
riportarle in un fondo o compensarle.  
Vediamo di seguito alcuni casi pratici riportando stralici di bilanci di aziende che 
applicano le varie metodologie. La lettura dei bilanci ci permetterà anche di formulare 
alcune considerazioni sull’opportunità o meno di utilizzare i vari modelli, valutando 
quindi pro e contro. 
 
 Iscrizione della voce “passività per imposte differite”: la stragrande 
maggioranza delle aziende del campione (39 aziende), hanno ritenuto di 
iscrivere semplicemente la voce delle suddette passività all’interno dell’area 
non caratteristica come prescritto dallo IAS 1.56. 
Si riporta di seguito l’esempio tratto dal bilancio del gruppo Sole 24 ore. 
 
 
Figura 10 Gruppo Sole 24 Ore, iscrizione imposte differite. 
 
Ovviamente tale tipologia espositiva presenta il non trascurabile vantaggio di 
presentare una voce singola per le passività per imposte differite. Questo 
ovviamente trasmette subito al lettore il dato di una passività che non ha 
bisogno di ulteriori analisi per essere compreso. Il dato è infatti univoco e non 
compreso in altri fondi o compensato.  
  
  
 Iscrizione di una voce “fondo per imposte differite”: tale metodologia è stata 
riscontrata nei bilanci di 3 società (Geox, Pirelli, TXT), e prevede la 
ricomprensione in una sola voce di più entità generanti voci passive. 





Figura 11 Geox, Nota integrativa, fondo imposte differite. 
 
Si può subito notare come la scelta di iscrivere le passività in un fondo ponga 
subito il lettore davanti alla problematica di comprendere la composizione di 
tale fondo. È necessario quindi uno step ulteriore per arrivare a leggere il valore 
vero e proprio delle passività per imposte differite. 
 
 
 Vi sono poi aziende che hanno deciso di compensare la voce: la terza soluzione 
che abbiamo riscontrato è quella della compensazione, adottata nei bilanci 
delle società ROSSS, Autogrill e Atlantia.  
Tali società hanno infatti previsto, ove ne esistano i presupposti, di 
contabilizzare le voci di imposte differite attive e passive tenendo conto della 
normativa prevista dallo IAS 12. 
 




Figura 12 ROSSS, Nota integrativa, compensazione imposte. 
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Come anticipato anche in precedenza tali compensazioni possono 
rappresentare un pro od un contro del bilancio a seconda del lettore. 
A nostro avviso infatti un soggetto addetto alla revisione riscontrerebbe 
difficoltà nel non trovare la voce imposte differite attive/passive nel prospetto 
di situazione patrimoniale poiché per attuare la revisione dovrebbe andare a 
verificare la presenza del dato in nota integrativa. 
Il discorso cambia invece se il bilancio è analizzato da un soggetto che è 
interessato ad ottenere degli indici di produttività dal bilancio stesso poiché 




In conclusione quindi possiamo capire che i principi contabili Ias permettono una 
molteplice rappresentazione dei valori fino ad ora analizzati ma tuttavia gli schemi 
preferibili appaiono essere quelli adottati dalla maggior parte delle imprese. Il fondo 
e la compensazione infatti appaiono legate principalmente ad esigenze interne a 



















Dopo aver analizzato i bilanci si è riscontrato che la totalità delle aziende che 
presentavano partecipazioni in controllate o collegate le ha rappresentate tra le attività 
non correnti, rispettando quindi i dettami degli Ias. 
 
Per fornire un esempio visivo di tale metodologia presentiamo l’esempio di Alerion, 
che come precedentemente anticipato riporta le partecipazioni in società collegate o 




Figura 13 Alerion, partecipazioni in collegate. 
 
 
L’unica considerazione interessante riguardo a questo paragrafo dello Ias 1 può essere 
fatta per le aziende che presentano oltre alla voce “partecipazione e joint venture” 
anche la voce “partecipazioni detenute per la vendita”, che come evidenziato dal 
principio contabile possono non essere riportate tra le attività non correnti. 
In tale caso infatti si verificano dei discostamenti nelle rappresentazioni in bilancio di 
tali elementi a prova, se mai ce ne fosse ulteriore bisogno, della libertà di schemi di 
bilancio garantita dagli Ias. 
 
Alcune aziende hanno infatti scelto di inserire nuovamente le partecipazioni (seppur 
destinate alla dismissione), all’interno delle attività non correnti mentre altre hanno 
48) IAS 28.15 L’attività classifica le partecipazioni in società collegate o joint 
venture come attività non correnti, salvo non siano classificate come possedute per 
la vendita in accordo con l’IFRS 5. 
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invece preferito spostarle nella sezione corrente. Alcune società poi hanno ricompreso 
tali elementi in una voce aperta mentre altre ancora le hanno riportate tra le attività 
correnti. 
 
I risultati dell’analisi sono ripercorsi nella tabella sottostante. 
 
 
Tabella 6 Rappresentazione delle partecipazioni detenute per la vendita 
  
 
Come evidenziato in precedenza si riscontrano 3 metodi espositivi per le 
partecipazioni detenute per la vendita. Tali metodologie appaiono dettate 
esclusivamente da interessi e considerazioni interne di ogni azienda e non sembrano 
seguire un evidente criterio “benchmark”. Procedendo con l’analisi vedremo poi anche 
che le 3 modalità non producono risultati differenti tra loro e sono quindi perfettamente 
neutrali. 
 
Presentiamo ora qualche esempio. 
 
 Partiamo dalle aziende che hanno deciso di riportare le partecipazioni detenute 
























       
                
        Figura 14 Buzzi Unicem, partecipazioni detenute per la vendita. 
 
Per completezza informativa in questo caso si riporta anche il punto 11 della 
nota integrativa che ci conferma la presenza di partecipazioni in controllate 
destinate alla vendita all’interno della voce stessa. 
      
                Figura 15 Buzzi Unicem, Nota integrativa. 
 
 
In questo caso Buzzi ha ritenuto, per scelte interne, di rappresentare le 
partecipazioni disponibili per la vendita tra le voci non correnti, trattandole 
quindi come se non fossero destinate alla cessione.  
La scelta appare pienamente legittima. 
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Figura 16 Enel, partecipazioni detenute per la vendita. 
 
I redattori del bilancio di Enel hanno sfruttato la libertà a loro concessa dagli Ias ed 
hanno ritenuto conveniente riportare le partecipazioni destinate alla vendita come una 
voce aperta, cioè una voce distinta dal resto degli elementi correnti. 
Tale soluzione appare finalizzata a non far influenzare i valori di attività correnti e 
non correnti da partecipazioni che inevitabilmente non faranno più parte della realtà 
aziendale. 
 
 Ultimo esempio che portiamo è quello di Italcementi, che iscrive la voce sopra 




Figura 17 Italcementi, partecipazioni detenute per la vendita. 
 
  
Italcementi come altre 3 aziende del nostro campione ha ritenuto di riportare 
le partecipazioni destinate alla vendita tra le attività correnti e come detto per 
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coloro che le iscrivevano tra le non correnti, tale scelta appare pienamente 







































La guida Assirevi fa poi presente che le descrizioni usate e l’ordine delle voci o 
l’aggregazione di voci simili possono essere modificati in relazione alla natura 
dell’entità e delle sue operazioni, per fornire l’informativa necessaria per una 
compensazione della posizione patrimoniale-finanziaria dell’entità. Per esempio, una 
49) IAS 1.54 Come minino il prospetto della situazione patrimoniale-
finanziaria deve includere voci che presentino i seguenti valori: 
a) Immobili, impianti e macchinari 
b) Investimenti immobiliari 
c) Attività immateriali 
d) Attività finanziarie (esclusi i valori esposti sotto in e, h, i) 
e) Partecipazioni contabilizzate con il metodo del patrimonio netto 
f) Attività biologiche 
g) Rimanenze 
h) Crediti commerciali ed altri crediti 
i) Disponibilità liquide e mezzi equivalenti 
j) Il totale delle attività classificate come possedute per la vendita e le 
attività incluse nei gruppi in dismissione classificati come posseduti per 
la vendita in conformità allo IFRS5 
k) Debiti commerciali ed altri debiti 
l) Fondi per accantonamenti 
m) Passività finanziarie 
n) Passività e attività per imposte correnti (come definite nello IAS 12) 
o) Passività e attività per imposte differite (come definite nello IAS 12) 
p) Passività incluse nei gruppi in dismissione classificati come posseduti 
per la vendita in conformità allo IFRS5 
q) Partecipazioni in minoranza, presentate nel patrimonio netto  
r) Capitale emesso e riserve attribuibili ai soci della controllante 
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banca può modificare le descrizioni sopra elencate per fornire le informazioni più 
rilevanti alle operazioni di un istituto finanziario.  
La scelta per una soluzione minimalista, quasi ermetica, piò essere meglio compresa 
considerando come lo schema si rivolga ad ordinamenti contabili completamente 
differenti da quello civilistico italiano, con peculiarità e tradizioni che mal si sarebbero 
convertiti a soluzioni più complete e meno flessibili. 
 
Ovviamente tutte le aziende del nostro campione rispettano tale contenuto minimo 
altrimenti i vari bilanci non avrebbero ottenuto il giudizio positivo dalle varie società 
di revisione. 
 
Durante la lettura dei prospetti però abbiamo trovato interessante verificare come le 
S.p.a. italiane abbiano deciso di declinare questo schema minimo, approdando quindi 
a logiche bilancistiche o più simili a quelle già presenti negli ordinamenti anglosassoni 
oppure proprie del bilancio civilistico italiano. 
Viene da chiedersi come mai i risultati in termini di impatto siano stati in parte diversi, 
avendo tutte le società l’obiettivo di implementare i medesimi principi, pur partendo 
da contesti sicuramente differenti. 
La prima ipotesi interpretativa è il modo in cui è stato condotto il progetto, cioè il 
modo con cui le società hanno intrapreso il progetto Ias-Ifrs, in termini di tempo 
dedicato, fasi sviluppate, metodologia adottata, persone coinvolte. In linea generale è 
emerso che le aziende hanno tutte utilizzato la medesima metodologia e grosso modo 
gli stessi tempi. Tutte le aziende esaminate hanno applicato gli Ias-Ifrs per la prima 
volta al bilancio consolidato e hanno affrontato il problema con qualche anno di 
anticipo, cioè hanno cominciato a lavorare al progetto nel periodo 2003-2004. In 
generale, inoltre, per tutte sono state affrontate le seguenti fasi: 
a) Analisi accurata e apprendimento diffuso dei principi contabili internazionali; 
b) Analisi dei principi che potessero impattare sulla comunicazione di bilancio 
della società; 
c) Individuazione delle problematiche specifiche coinvolte; 
d) Evidenziazione delle differenze fra i principi contabili nazionali e 
internazionali; 
e) Individuazione delle soluzioni percorribili per essere compatibili Ias-Ifrs; 
41 
 
f) Condivisione con i diversi interlocutori dell’area amministrativa, intesa in 
senso ampio, delle soluzioni proposte; 
g) Implementazione del sistema Ias-Ifrs e revisione del sistema contabile 
preesistente; 
h) Messa a regime del sistema e pubblicazione del primo bilancio. 
 
 
Alla luce di queste evidenze ci si è resi conto che le motivazioni dei differenti risultati 
raggiunti dalle diverse aziende andassero ricercati in altri aspetti. In particolare si è 
ritenuto opportuno indagare la filosofia di fondo con cui era stato gestito il progetto e 
il ruolo svolto da alcuni attori aziendali. 
Da questa analisi è stato possibile isolare le seguenti “impostazioni tipo”: 
 
 L’approccio del “cogliamo l’opportunità”: rientrano in quest’ambito le aziende 
che hanno visto la problematica Ias-Ifrs come un’opportunità per rivedere tutto 
il sistema di comunicazione di bilancio a livello di gruppo, dal punto di vista 
sia contabile, sia informativo che organizzativo. Inoltre l’esperienza è stata 
condotta con la volontà di creare spirito di gruppo e condivisione a livello di 
tutto il sistema di aziende coinvolto, al fine di individuare un linguaggio che 
fosse condiviso tra tutte le controllate. Le aziende che hanno vissuto in modo 
così pervasivo l’esperienza Ias-Ifrs hanno evidenziato un forte commitment da 
parte del vertice, che ha stimolato un approccio diffuso al progetto e ha sposato 
in prima persona la condivisione e l’idea del cambiamento radicale. 
 
 L’approccio del “limitiamo i danni”: rientrano in quest’ambito le aziende che 
hanno vissuto l’implementazione degli Ias-Ifrs come un male necessario, come 
una minaccia, e una enorme perdita di tempo con pochissimi ritorni sia in 
termini di informazione che di immagine. L’idea di fondo che ha, in tal caso, 
guidato il progetto è stata quella di limitare il più possibile i cambiamenti 
richiesti dal progetto al sistema preesistente, cercando di rendere il vecchio 
sistema il più possibile compatibile con gli Ias-Ifrs, con l’obiettivo principale 
di minimizzare i costi e le complicazioni amministrative. Le aziende hanno 
sfruttato i margini di discrezionalità ammessi dagli Ias applicando in modo 
flessibile i principi. Il coinvolgimento del vertice è stato minimo o del tutto 
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inesistente, il progetto è stato visto come un problema dell’area amministrativa 
intesa in senso stretto, senza un particolare coinvolgimento delle persone della 
pianificazione, della programmazione, del controllo e dell’auditing. 
 
 L’approccio “adempimento di legge”: rientrano in quest’ambito quelle aziende 
che hanno vissuto l’applicazione degli Ias-Ifrs come un adempimento di legge 
rimanendo nello spirito fortemente ancorati alla normativa precedente ed ai 
principi italiani. Esse hanno ritenuto che il passaggio agli Ias-Ifrs non 
consentisse un effettivo salto di qualità nella comunicazione delle informazioni 
e nella trasparenza del bilancio, anzi hanno evidenziato che per alcune 
problematiche valutative patrimoniali il bilancio finisse per diventare 
eccessivamente tecnico, un documento riservato a specialisti di alto livello. 
Inoltre hanno ritenuto che l’informazione fornita fosse spesso molto meno 
chiara e che fosse molto più difficile rintracciare le informazioni chiave 
collegate, ad esempio, alla valutazione del costo storico. 
 
Come abbiamo accennato in precedenza in alcuni casi tra le aziende del nostro 
campione è risultata evidente una differente architettura ab origine degli schemi di 
bilancio ed alcuni esempi a tal riguardo verranno di seguito forniti. 
A titolo esemplificativo si è ritenuto interessante fornire una contrapposizione tra gli 
schemi di bilancio adottati per le attività non correnti da Enel S.p.a. (che adotta schemi 
derivati dalla tradizione anglosassone, schemi che tra l’altro sono largamente condivisi 
dalla maggior parte delle aziende analizzate), e Boero Bartolomeo S.p.a. (che adotta 









Figura 19 Boero Bartolomeo, schema "civilistico" 
  
 
Anche da una prima occhiata ai due prospetti di attività non correnti appaiono evidenti 
le differenze tra i due schemi, che come accennato in precedenza fanno riferimento a 
correnti di pensiero differenti. 
Il prospetto di Enel infatti (e va detto che la gran parte dei bilanci delle società da noi 
analizzate lo imitano), rappresenta il prototipo del bilancio Ias. Le voci sono infatti 
44 
 
inserite in maniera chiara e rispettano gli schemi minimi, senza tuttavia incorrere nella 
creazione di sottocategorie per le varie voci. Da tutto ciò si origina un bilancio snello 
e di facile lettura, per nulla difforme da quello di una qualsiasi società europea o 
statunitense. 
Se osserviamo invece il bilancio di Boero Bartolomeo si riscontrano molte differenze 
con quello presentato in precedenza: il contenuto minimo previsto dallo Ias 1 è infatti 
rispettato ma sono evidenti tuttavia degli evidenti richiami a quella che è la tradizione 
italiana. 
I redattori del bilancio di Boero Bartolomeo si sono infatti a nostro avviso “sforzati” 
di dare una minima forma che ricordasse i principi civilistici al loro bilancio. A 
differenza di Enel infatti le voci non sono rappresentate singolarmente ma sono 
incolonnate in “classi” rappresentate dalle varie voci di immobilizzazioni. 
Il bilancio di Boero inoltre presenta molte più voci all’interno del prospetto stesso di 
situazione finanziaria, forse per ragione di una presunta maggiore completezza 
informativa, mentre quello di Enel presenta una ulteriore sotto classificazione delle 
voci direttamente in nota integrativa, prediligendo la creazione di un prospetto di 




















La checklist Assirevi specifica inoltre che l’IFRS 5.40 prevede che un’entità non deve 
riclassificare o ripresentare gli importi in precedenza classificati come attività non 
correnti, o come attività appartenenti a gruppi in dismissione, classificati come 
posseduti per la vendita, nei prospetti della situazione patrimoniale-finanziaria degli 
esercizi precedenti ai fini comparativi per uniformarsi alla classificazione nel prospetto 
della situazione patrimoniale-finanziaria dell’ultimo esercizio presentato. 
 
In questo caso abbiamo concentrato i nostri sforzi sulla ricerca di eventuali voci 
addizionali o di risultati intermedi e dopo una lettura dei bilanci abbiamo riscontrato 
la scarsezza di tali elementi. Sono stati infatti riscontrati solo due casi in cui le società 
forniscono risultati intermedi che vanno oltre la banale sommatoria di attività correnti 
o non correnti. In questa analisi abbiamo infatti voluto evidenziare dei casi che 
effettivamente aggiungono una qualche ricchezza informativa ai bilanci standard 
redatti da tutte le aziende. 
 
I dati riscontrati sono esposti nella tabella 7. 
 
 
Tabella 7 Rappresentazione di risultati parziali 
Assenza risultati parziali Presenza risultati parziali 
 




43(96%) 2 (4%) 
 
Come si capisce anche da una prima occhiata si possono distinguere due poli opposti 
per quanto riguarda le decisioni attinenti alla composizione degli schemi di bilancio. 
50) IAS 1.55/1.57   Sono state presentate voci addizionali, intestazioni e 
risultati parziali nel prospetto della situazione patrimoniale-finanziaria 




La stragrande maggioranza delle aziende ha infatti prediletto l’adozione di una 
struttura di bilancio più simile a quella della tradizione anglosassone, privilegiando 
l’immediatezza e soprattutto la semplicità dell’informativa, riportando dati ulteriori 
soltanto in nota integrativa 
Atlantia e Boero Bartolomeo approcciano invece agli Ias in modo diverso e riportano 
dei risultati parziali per tutte le classi create, con lo scopo di fornire un bilancio che 
dia subito un maggiore dettaglio. 
    
Proprio un esempio avente ad oggetto l’esposizione dei risultati parziali in Atlantia 




Figura 20 Atlantia, sommatorie intermedie. 
  
 
Come risulta evidente i redattori del bilancio di Atlantia hanno ritenuto di presentare 
delle sommatorie parziali per migliorare l’informativa di bilancio, tali sommatorie 
però non sono quelle che banalmente abbiamo riscontrato in tutti i bilanci del 
campione, ma aggiungono effettivamente qualcosa all’informativa.  
Come si può infatti vedere infatti chi legge il bilancio di Atlantia ha già chiare davanti 
agli occhi le sommatorie di quei valori che andranno poi a comporre come in questo 
caso il totale delle attività non correnti, e potrà quindi meglio apprezzare le dinamiche 







2.4 Informazioni da esporre nel prospetto delle situazioni 
patrimoniale-finanziaria o nelle note 
 
 
Evidentemente l’analisi di tale principio dovrà sicuramente fare in parte riferimento a 
quella che abbiamo già svolto per il punto 49, riguardante il contenuto minimo del 
prospetto di situazione patrimoniale finanziaria. 
Anche in questo caso infatti per verificare la presenza di sotto-classificazioni delle voci 
non potremo non prendere atto delle considerazioni fatte in precedenza che ci hanno 
portato a distinguere gli schemi di bilancio in due categorie che abbiamo classificato 
per semplicità come simili al bilancio Ias o al bilancio civilistico. 
 
Seguendo tale ottica siamo quindi arrivati a ordinare le aziende in due classi a seconda 
della ricchezza informativa dei loro prospetti di bilancio. 
 














51) IAS 1.77 L’entità ha evidenziato nel prospetto della situazione 
patrimoniale-finanziaria o nelle note ulteriori sotto-classificazioni delle voci 
esposte, classificate con modalità adeguate alle operazioni dell’entità stessa. 
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Tabella 8 Logica di esposizione voci 
Assenza sotto-classificazioni Presenza sotto-
classificazioni 
Gruppo 24 ore       Gasplus 
Aedes                      Geox 
Alerion                    Itway 
Ansaldo                  Mediaset 
Autogrill                 Nice 
Buzzi Unicem         Pierrel 
Campari                  Pirelli 
CNH                         Snam 
Eni                           Tenaris 
Enel                         Tesmec 
Danieli                    Luxottica 
Fca                           Fiera Milano 
Ferragamo             Stefanel 
















32 (72%) 13 (28%) 
 
 
Come si capisce anche da una prima occhiata si possono distinguere due poli opposti 
per quanto riguarda le decisioni attinenti alla composizione degli schemi di bilancio. 
Da un lato abbiamo aziende che hanno abbracciato in toto gli schemi anglosassoni ed 
hanno quindi privilegiato un bilancio essenziale decidendo di riportare le eventuali 
informazioni aggiuntive in nota integrativa. 
All’opposto invece abbiamo le società che nonostante l’adozione degli Ias non hanno 
rinunciato a mantenere alcune caratteristiche proprie del bilancio civilistico, come la 
creazione di vere e proprie “sottoclassi” e la presentazione di conteggi intermedi.  
 
Appare poi importante evidenziare il metro che abbiamo utilizzato per suddividere le 
aziende nelle due classi presenti in tabella. 
La linea utilizzata è quella comune a tutti i punti fino ad ora analizzati, abbiamo infatti 
cercato di isolare i bilanci che effettivamente presentavano voci ulteriori rispetto alla 
media, ed in questo caso la presenza di sotto-classi. 
Si presentano ora alcuni esempi per comprendere meglio la logica seguita. 






   Figura 21 Bolzoni, ampliamento voce crediti. 
 
All’interno della voce crediti commerciali Bolzoni ritiene che sia utile per la 
comprensibilità del bilancio distinguere quelli verso società collegate e 
correlate. 
Il fornire questa ulteriore informazione in bilancio ha quindi sicuramente il 
merito di rendere il prospetto stesso più chiaro. 
 
 
b) Tas riporta una distinzioni delle immobilizzazioni immateriali per meglio 
dividere il goodwill dalle altre voci immateriali. 
 
 
Figura 22 Tas, composizione immobilizzazioni immateriali. 
 
Come risulta evidente il redattore del bilancio di Tas, rilevando in contabilità 
una partita attribuita a goodwill ha ritenuto di dare evidenza di tale partita già 
nel prospetto di situazione patrimoniale finanziaria, senza ridursi a riportarla in 
nota. 
In questo caso quindi la creazione di una sotto categoria è imputabile 
essenzialmente a delle esigenze proprie dell’azienda derivate dalla propria 
situazione contabile. 
 
c) Carraro ha adottato delle sottoclassi per presentare le attività/passività 





Figura 23 Carraro, sottoclassi di crediti e debiti. 
 
Risulta evidente come per moltissime voci il redattore del bilancio di Carraro 
abbia ritenuto utile ai fini della comprensibilità del prospetto la creazione di 
sotto categorie per molte voci come “attività finanziarie” e “crediti 
commerciali”, tutto ciò a vantaggio della chiarezza. 
 
 
Bisogna poi ricordare che anche chi adotta un modello che noi abbiamo ribattezzato 
“anglosassone” deve sottostare agli obblighi informativi dovuti alla legge ed agli 
stakeholder. Si capisce quindi che le informazioni (le sottoclassi in questo caso), che 
non vengono riportate in bilancio, saranno esposte in nota integrativa e sarà quindi in 
tale prospetto che si ritroveranno informazioni con un maggiore dettaglio. 
La differenziazione si manifesta quindi solo nel prospetto che ospita le informazioni e 
quindi nelle decisioni di politiche di bilancio adottate dalle aziende; c’è chi preferisce 
esporre subito eventuali particolarità attinenti ai propri conti e c’è invece chi resta 
fedele allo schema base imposto dallo Iasb per poi portare un maggiore dettaglio delle 









































3.1 Prospetto dell’utile/perdita e delle altre componenti di 
conto economici complessivo 
 
 
Sostanzialmente la nostra analisi del prospetto di conto economico nei prospetti Ias 
inizia con la constatazione di un contenuto minimo che tale prospetto deve presentare. 
Il prospetto di utile e perdita e il prospetto delle other comprehensive income devono 
infatti presentare un contenuto minimo di voci che verrà verificato anche nei punti 
successivi della nostra analisi. 
 
Per rispondere a questo primo quesito abbiamo quindi analizzato i conti economici 
delle aziende prese a campione ed abbiamo in prima battuta individuato la presenta o 
meno degli elementi elencati nei punti a), b), c) nei prospetti di conto economico 
analizzati. I risultati sono esposti di seguito. 
 
Completezza elementi riportati Non completezza elementi 
riportati 
 
Totalità del campione 
0 
45 (100%) 0 
Tabella 9 Esposizione dei valori nel CE complessivo 
53) IAS 1.81A Il prospetto dell’utile/perdita d’esercizio e delle altre 
componenti di conto economico complessivo deve presentare, oltre alle sezioni 
relative alle altre componenti di conto economico complessivo: 
a) L’utile/perdita d’esercizio 
b) Il totale delle altre componenti di conto economico complessivo 
c) Il totale del conto economico complessivo dell’esercizio, dato dalla 




Come risulta evidente tutte le aziende del campione riportano i dati con un certo grado 
di completezza, pur presentando delle differenze rappresentative tra di loro. 
 
Gli esempi da fornire potrebbero esse molteplici: da Boero Bartolomeo che come 
sempre offre un prospetto chiaro ma dalla marcata ispirazione civilistica ad Enel ed 
Eni che presentano conti economici più legati ai nuovi principi Ias ma ugualmente 
ricchi di informazioni. 
Abbiamo quindi deciso di portare ad esempio questo secondo “gruppo” di bilanci, 










Figura 25 Buzzi Unicem, Conto economico. 
 
 
Come risulta evidente Buzzi Unicem nel proprio CE ricomprende tutti gli elementi 
previsti dallo Ias 1.81 A. 
È indicato infatti l’utile di esercizio, il totale delle altre componenti di conto economico 
complessivo e il totale del conto economico complessivo dell’esercizio, dato dalla 
somma dell’utile/perdita d’esercizio e delle altre componenti di conto economico 
complessivo. 
Ne deriva quindi un prospetto chiaro ed immediato, di facile lettura per il revisore o 
gli stakeholder. 
 
C’è da dire che la maggior parte dei bilanci da noi analizzati presentano questo tipo di 
schema espositivo, formato da due prospetti (conto economico separato e conto 
economico complessivo), poiché tale soluzione offre una netta distinzione tra il 











Innanzitutto prima di procedere all’analisi delle previsioni dello Ias 1.81A appare 
indispensabile stabilire quali aziende presentino un prospetto di utile e perdita distinto, 
appare indispensabile quindi dividere le aziende tra quelle che adottano un criterio 
espositivo single statement (cioè un unico prospetto di conto economico complessivo), 
e quelle che adoperano il separate statement (cioè un prospetto di utile/perdita separato 
corredato poi da un secondo prospetto che mostra le voci classificate come other 
comprehensive income). 
Come   anticipato in precedenza i bilanci delle aziende facenti parte di paesi con cultura 
contabile latina hanno sin da subito preferito un metodo rappresentativo basato sul 
separate statement poiché questo offre una migliore distinzione tra risultato 
strettamente reddituale e quello con una impronta più patrimoniale. 
Non ci dovranno stupire quindi i dati raccolti nella nostra analisi che sono riassunti 
nella tabella seguente. 
                                       
Tabella 10, presentazione del CE. 








4 (8%) 41 (92%) 
 
 
Appare evidente che la stragrande maggioranza delle aziende facenti parte del nostro 
campione (ben 41, pari al 92% del campione stesso), abbia adottato un criterio di 
redazione del conto economico che prevede la suddivisione dello stesso in due 
prospetti, cioè un prospetto di utile e perdita ed un prospetto di other comprehensive 
income. 
 
54) IAS 1.81A Se un’entità presenta un prospetto distinto dell’utile/perdita 
d’esercizio, NON deve presentare la sezione relativa all’utile/perdita 
d’esercizio nel prospetto di conto economico complessivo. 
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A questo punto quindi possiamo confutare la regola prevista al punto 54 che prevede 
appunto che le se un’entità presenta un prospetto distinto dell’utile/perdita d’esercizio, 
non deve presentare la sezione relativa all’utile/perdita d’esercizio nel prospetto di 
conto economico complessivo.  
Delle 41 aziende presenti nel nostro campione tutte hanno rispettato tale previsione e 
per completezza informativa verrà di seguito illustrato un stralcio del conto economico 





Figura 26 Gruppo sole 24 ore, other comprehensive income. 
 
Come risulta evidente tale prospetto (similmente a quelli delle altre 41 aziende che 
adottano il separate statement), non presenta alcuna sezione relativa all’utile o perdita 
d’esercizio ma presenta soltanto la voce di utile a cui poi verranno sommate e sottratte 









In questa fase dell’analisi abbiamo verificato la completezza di informazioni presente 
nei vari conti economici, per fare ciò abbiamo verificato in primo luogo se al loro 




       Tabella 11 Esposizione separata utili di minoranza 
Divisione degli utili  NON divisione degli utili  
 
Totalità del campione 
 
0 
45 (100%) 0 
 
 
Appare evidente come tutte le aziende ricomprese nel nostro campione abbiano 
presentato la divisione degli utili tra quelli spettanti ai soci di minoranza e quelli 
spettanti all’entità controllante.  
Ovviamente tale soluzione garantisce una immediata comprensione dei rapporti interni 
alla realtà sociale e quindi una immediata comprensibilità del prospetto 
55) IAS 1.81B Oltre alle sezioni dell’utile/perdita d’esercizio e delle altre 
componenti di conto economico complessivo, un’entità deve presentare la 
ripartizione dell’utile /perdita d’esercizio e delle altre componenti di conto 
economico complessivo tra le seguenti voci: 
a) Utile/perdita d’esercizio attribuibile a: 
i. Partecipazioni di minoranza; e 
ii. Soci dell’entità controllante. 
b) Totale conto economico complessivo dell’esercizio attribuibile a: 
i. Partecipazioni di minoranza; 
ii. Soci dell’entità controllante. 
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A tal riguardo verrà di seguito fornito un esempio tratto dal bilancio di De Longhi 
S.p.a. 
 
Figura 27 De Longhi, separazione utili. 
 
Per verificare il punto b) del quesito della check list abbiamo verificato se nei CE del 
nostro campione fosse stata distinta la parte di Conto economico complessivo 
attribuibile a partecipazioni di minoranza ed ai soci dell’entità controllante. 
I risultati sono riportati nella tabella seguente. 
 
Tabella 12 Distinzione CE tra soci e minoranza 
Divisione risultati CE NON divisione risultati CE 
 
 




45 (100%)               0 
 
 
Anche in questo caso tutte le aziende del campione hanno applicato la divisione 
prevista dallo Ias 1 tra totale del conto economico attribuibile alle partecipazioni di 
minoranza ed ai soci dell’entità controllante. 
 










La totalità dei conti economici che ho analizzato presentano di fatto questo layout, che 
rende il bilancio a mio avviso molto chiaro ed immediato.  
La stessa cosa non può dirsi dei bilanci di stampo più civilistico che molto spesso 
“nascondono” i dati più importanti e fondamentali in un mare di altri indicatori che 
































In tal caso il nostro lavoro è del tutto simile a quello del punto precedente, basterà 
quindi fare riferimento alle società che rappresentano un prospetto distinto di utile o 
perdita d’esercizio e verificare se tali aziende riportano la distinzione tra utile delle 
partecipazioni di minoranza e utile attribuito ai soci dell’entità controllante. I dati da 
noi raccolti sono riportati nella tabella sottostante. 
 
Tabella 13 Divisione degli utili all'interno del prospetto di utile/perdita 
Divisione degli utili   Non divisione degli utili 
Totalità del campione  
41 (100%) 0 
 
 
Come risulta evidente dai dati tutte le aziende che hanno deciso di presentare un 
prospetto distinto dell’utile/perdita di esercizio hanno anche ritenuto di dividere gli 
utili tra minoranza e controllante. 
Questo come detto in precedenza garantisce al bilancio chiarezza e immediata 
comparabilità. 




Figura 29 Enel, distinzione degli utili. 
 
 
56) IAS 1.81B se un’entità rappresenta l’utile/perdita d’esercizio in un 
prospetto distinto, in tale prospetto deve riportare la ripartizione di cui al 





In questo grado di analisi abbiamo ulteriormente approfondito il tema del contenuto 
minimo previsto dai dettami Ias, andando a riscontrare la presenza degli elementi di 
cui al punto 57 nei bilanci oggetto della nostra ricerca. 
La nostra metodologia di analisi, lo si ricorda una ulteriore volta, è però strettamente 
legata ai dato in nostro possesso ed è anche da questi dati limitata, come vedremo di 
seguito infatti in molti bilanci non è stato possibile riscontrare la totalità di voci di cui 
al punto in oggetto e vista la limitatezza delle nostre fonti informative non ci è dato 
sapere se tali mancanze sono legate ad errori dei redattori dei bilanci oppure ad una 
effettiva mancanza delle voci in una determinata società. 
Durante la lettura dei bilanci è stato quindi inevitabile scindere le aziende in base al 
dato (meramente statistico), relativo alle voci ricomprese nei vari conti economici. 








57) IAS 1.82 in aggiunta alle voci richieste dagli altri IFRS, la sezione 
utile/perdita d’esercizio deve comprendere quelle voci che presentano i 
seguenti importi relativi all’esercizio: 
a) Ricavi 
b) Oneri finanziari 
c) Quota dell’utile o perdita di collegate e joint venture contabilizzate con 
il metodo del patrimonio netto 
d) Oneri per imposte sul reddito 
e) Un unico importo relativo al totale delle attività operative cessate 
(Vedere IFRS 5) 
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Come abbiamo evidenziato nell’introduzione non in tutte le aziende del campione è 
stata riscontrata la totalità delle voci elencate dagli Ias e questo nella stragrande 
maggioranza dei casi a causa della loro effettiva assenza. 
 
Si riporta per completezza di analisi l’esempio di Pirelli che come riportato in tabella 





































































Figura 30 Pirelli, voci di cui al punto 57. 
 
Il bilancio di Pirelli appare in questo caso come un modello raffigurante l’esposizione 
di tutte le voci facenti parte del contenuto minimo previsto dagli Ias. 
A tal riguardo si può far notare che tutte le aziende che hanno presentato nei propri 
bilanci voci ricomprese tra quelle evidenziate lo hanno fatto esattamente nella stessa 
forma (seguendo quindi lo stesso schema), senza adottare soluzioni tra loro differenti 
come è invece accaduto per altre voci. 
 
In questo quadro assente quasi totalmente da rilievi l’unico dubbio che è sorto durante 
questa analisi è quello riguardante il prospetto di De Longhi. 
Come si può capire immediatamente il prospetto di De Longhi manca infatti di due 
elementi che avevamo invece rinvenuto in quello di Pirelli, cioè quelli previsti al punto 
c) quota dell’utile o perdita di collegate e joint venture contabilizzate con il metodo 
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del patrimonio netto e quelle previste dal punto e) un unico importo relativo al totale 
delle attività operative cessate (come previsto dall’ IFRS 5). 




Figura 31 De Longhi 
 
Se per quanto riguarda le attività operative cessate si può facilmente ipotizzare che 
queste non siano effettivamente previste nel bilancio in quanto assenti dalla contabilità, 
lo stesso non si può invece dire per la quota dell’utile o perdita di collegate e joint 
venture contabilizzate con il metodo del patrimonio netto. 
 
Nel caso specifico infatti De Longhi non ha omesso di riportare i dati del tutto in 
quanto ha ritenuto di evidenziarli in nota, con una scelta unica nel nostro campione. 






Figura 32 De Longhi, Nota integrativa. 
 
Di fatto De Longhi riporta in nota integrativa dei valori che gli Ias ritengono di 
competenza del conto economico e adotta quindi apparentemente una scelta che si 

























La guida Assirevi fornisce poi alcuni esempi di voci delle altre componenti di conto 
economico complessivo che non saranno mai riclassificate nell’utile/perdita 
d’esercizio: 
a) Variazioni nella riserva di rivalutazione (si veda Ias 16 e Ias 38); 
b) Rivalutazione dell’attività/passività netta dei piani a benefici definiti (si veda 
Ias 19). 
 
Vi sono poi alcuni esempi di voci delle altre componenti di conto economico 
complessivo che saranno successivamente riclassificate nell’utile/perdita d’esercizio: 
a) Utili e perdite derivanti dalla conversione dei bilanci di una gestione estera (si 
veda Ias 21) 
b) Utili e perdite derivanti dalla valutazione al fair value delle attività finanziarie 
disponibili per la vendita (si veda Ias 39) 
c) La parte efficace degli utili e delle perdite sugli strumenti di copertura in una 




Per verificare tale punto si sono analizzati i bilanci del campione ricercando la 
suddivisione nel conto economico complessivo di entità che verranno successivamente 
58) IAS 1.82A La sezione relativa alle altre componenti di conto economico 
complessivo deve presentare le voci relative agli importi delle altre 
componenti di conto economico complessivo del periodo, classificate per 
natura (inclusa la quota parte delle altre componenti di conto economico 
complessivo di pertinenza di società collegate e joint venture contabilizzate 
con il metodo del patrimonio netto) e raggruppate in quelle che, in conformità 
agli IFRS: 
a) Non saranno successivamente riclassificate nell’utile/(perdita) 
d’esercizio; e 
b) Saranno successivamente riclassificate nell’utile/(perdita) d’esercizio 
se sono soddisfatte determinate condizioni. 
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riclassificate nell’utile o meno, ottenendo i dati esposti nella tabella seguente che 
verranno in seguito commentati. 
 
 
                   Tabella 15 Divisione voci in ricomprendibili o meno nel CE 
Suddivisione  Non suddivisione 
Gruppo Sole 24 ore 
Aedes                Ferragamo 
Alerion              Fidia 
Ansaldo            Finmeccanica 
Autogrill           GasPlus 
Boero                Geox 
Bolzoni             Italcementi 
Buzzi                 Itway 
Campari           Mediaset 
Carraro            Nice 
CNH                  Pierrel 
Danieli             ROSSS 
De Longhi       Sabaf 
Enel                  Snam 
Eni                    TAS 
Stefanel          Tenaris 
Stm                  Tesmec 
FCA                  TXT 
Emak               Fiera Milano 





45 (100%) 0 
 
 
Come risulta evidente dalla tabella proposta tutte le aziende analizzate adotta per il 
conto economico consolidato lo schema dettato dagli Ias che prevede la divisione tra 
valori che non saranno successivamente riclassificati nell’utile/perdita di esercizio e 
valori che saranno successivamente riclassificati in tale categoria. 
 
 
Si fornisce di seguito l’esempio di Ansaldo, che adotta una forma chiara comune alla 





Figura 33 Ansaldo, voci ricomprensibili o meno nell’utile/perdita. 
 
 
Lo schema adottato da Ansaldo come si può notare evidenzia in maniera molto chiara 
in due macroclassi le componendi riclassificabili o meno nel CE, facilitando quindi la 
lettura del bilancio da parte dell’analista. 
C’è da dire che la maggior parte delle aziende adottano questo schema che sicuramente 
fornisce un livello di dettaglio e di chiarezza non indifferente. 
 
Abbiamo tuttavia riscontrato un caso, quello si Emak S.p.a. che presenta alcune 
differenze, lo vediamo di seguito. 
 
 




Come si può vedere Emak riporta nel prospetto la voce “Totale altre componenti da 
includere nel conto economico complessivo”, come accade per la quasi totalità delle 
aziende prese a campione, ma omette di riportare la voce che indica le componenti non 
riclassificabili a CE. Tale dato è infatti presente ma è indicato solo grazie a degli 
asterischi posti al termine dello schema di bilancio, con evidente carenza dal punto di 
vista dell’immediatezza e della comparabilità dei bilanci. 
 
Vi sono poi due aziende che non presentano utili e perdite che saranno poi riclassificati 
a CE e sono le uniche del campione analizzato: 
 Class editori, che non riporta nessuna delle 2 voci considerate in bilancio 
 B&C Speakers: che riporta soltanto la voce “utili che non saranno 
successivamente riclassificati a conto economico”. 
Vediamo proprio di seguito quest’ultimo caso. 
 
 




Come si nota B&C Speakers riporta soltanto la voce “utili che non saranno 
successivamente riclassificati a conto economico”, omettendo quella riguardante gli 
elementi che saranno invece ricompresi nel CE. Si può quindi ipotizzare che l’azienda 
non presenti voci riclassificabili in tale macroclasse. 
Da una ulteriore analisi inoltre emerge che la voce “Effetto conversione bilanci in 
valuta estera” compresa tra le voci non riclassificabili nell’utile sia invece proprio una 





























Il problema che ci si pone in questa occasione è quello, già ampiamente analizzato in 
teoria, dell’impossibilità di ricomprendere elementi straordinari all’interno del conto 
economico redatto secondo i principi Ias. 
Il principio di riferimento a proposito è lo IAS 8 e i paragrafi, in particolare, che lo 
riguardano sono quelli dall’11 al 15. Tra queste si segnalano, a seguire, quelle ritenute 
di maggiore rilevanza. Il criterio per cui un’operazione possa definirsi straordinaria o 
meno è contenuto nel paragrafo 13 in cui si afferma che a tal fine si debba far 
riferimento alla natura del fatto o dell’operazione in relazione all’attività svolta 
ordinariamente dall’impresa piuttosto che alla frequenza con cui ci si attende che tali 
fatti si verifichino; un fatto o un’operazione possono essere straordinari per un’impresa 
ma non per un’altra impresa a causa delle differenze tra le loro rispettive gestioni 
caratteristiche. Esempi di operazioni che sono da considerarsi straordinarie vengono 
fornite nel paragrafo 14 dello IAS 8 e sono relative a esproprio di beni oppure 
terremoto o altro disastro naturale; eventi, cioè, che sono fuori dal controllo 
dell’impresa stessa. Nello IAS 35 si afferma poi in “esclusione dall’area straordinaria”, 
al paragrafo 41 che un’attività destinata a cessare (cioè che si fonda su un unico 
programma di vendita o comunque di cessione di una importante parte dell’azienda), 
non deve essere esposta come un componente straordinario. Secondo il paragrafo 15 
(sempre dello IAS 8), invece, l’indicazione della natura e dell’ammontare di ciascun 
componente straordinario deve essere fornita direttamente nel conto economico o, 
quando questa viene data nelle note al bilancio d’esercizio, dovrà essere indicato nel 
conto economico l’ammontare complessivo di tutti i componenti straordinari. 
 
Di seguito si riportano i risultati della lettura dei vari conti economici che, ovviamente, 




59) IAS 1.87 L’entità non deve presentare elementi di costo e ricavo come elementi 
straordinari nel prospetto (nei prospetti), dell’utile/perdita d’esercizio e delle altre 
componenti di conto economico complessivo, ne nelle note 
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Tabella 16, elementi straordinari in bilancio. 
Assenza elementi straordinari Presenza elementi straordinari 
 
Totalità del campione 
 
 



































Tale punto ci pone evidentemente davanti alla problematica già analizzata in 
precedenza con riferimento al prospetto di situazione patrimoniale finanziaria con 
riferimento alla completezza del bilancio. 
Ovviamente prima di andare ad analizzare le voci dei singoli conti economici è utile 
ricordare che in questo elaborato abbiamo già analizzato e verificato il rispetto dei 
contenuti minimi che gli Ias stessi prescrivono ai prospetti di bilancio. Ne consegue 
che le valutazioni che in questa sede effettuerò saranno attinenti non tanto al rispetto 
del contenuto minimo (che è già stato verificato), quanto ad una constatazione del 
grado di dettaglio dei Conti Economici stessi. 
 
Per svolgere la nostra analisi abbiamo quindi svolto una lettura critica dei bilanci 
soffermandoci in particolar modo sulle voci “Ricavi” e “Costi”, cercando di valutare 
la ricchezza informativa di ciascun prospetto svolgendo anche dei confronti tra i 
metodi espositivi adottati che, molto spesso, inficiano sulla chiarezza stessa del 
prospetto. 
 
Da una lettura dei bilanci e basandoci sui soli dati a noi disponibili risulta facile dire 
che tutti i prospetti presentano una esposizione distinta delle voci simili.  
Si possono infatti avere delle minime lacune in talune voci di taluni bilanci che 
vengono però in ogni caso recuperate in nota e che non rendono di certo il bilancio 
incomprensibile. 
Più dubbi sono invece sorti in relazione ad i conti economici complessivi di 4 società 
(Ansaldo, Boero Bartolomeo, Itway e Nice), che appaiono insolitamente scarni rispetto 
a quelli delle altre società da noi analizzate. Come abbiamo anche analizzato nei punti 
precedenti però dalle informazioni a nostra disposizione non è facile chiarire se ciò sia 
frutto di errore e mancanza da parte dei redattori oppure sia dovuto semplicemente 
all’assenza delle voci nei prospetti contabili della società. 
Vediamo comunque di seguito alcuni esempi pratici delle piccole differenze che 
abbiamo riscontrato nella lettura dei bilanci. 
60) IAS 1.29 Ogni classe rilevante di voci simili è stata esposta distintamente nel 




In primo luogo si ritiene utile presentare un prospetto di CE che a nostro avviso si 
presenta come completo e dotato di una ricchezza informativa superiore alla media, 
tra i tanti la scelta è ricaduta su quello di Carraro che presenta una articolata 




Figura 36 Carraro, prospetto di conto economico. 
 
 
Come risulta evidente Carraro presenta una voce ricavi molto articolata se paragonata 
a quella delle altre società del campione (distingue infatti i ricavi in 3 voci: per prodotti, 
per servizi e altri ricavi), e presenta poi un prospetto dei costi non meno analitico. 
Ne deriva quindi un bilancio con molte voci distinte che non richiede in prima battuta 
il ricorso ad una lettura della nota per carpire le informazioni principali. 
 
Al capo opposto ci sono invece tutto un altro gruppo di imprese che, pur presentando 
bilanci ovviamente completi, hanno abbracciato scelte di rappresentazione delle voci 
differenti, adottando ampiamente i richiami in nota integrativa come metodo di 
esposizione di informazioni. 
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L’esempio che forniamo a titolo esemplificativo è quello di Italcementi che, sempre 










Figura 38 Italcementi, dettaglio ricavi in Nota Integrativa 
 
Come risulta evidente Italcementi ha riportato nel Conto economico solo le voci non 
distinte di Ricavi e Altri ricavi e proventi, decidendo poi di svolgere una distinzione 
più accurata di tali valori in nota integrativa.  
Questa appare come una scelta di redazione pienamente legittima, che però a mio 
avviso rende più difficoltosa la comprensione del prospetto poiché presuppone la 
lettura quasi obbligatoria della Nota. 
Il bilancio di Carraro infatti ci rende immediatamente noto il valore dei ricavi per 
servizi mentre nel caso del bilancio di Italcementi tale valore è ricompreso nella più 
ampia voce ricavi ed è ottenibile solo da una lettura delle Note. 
 
Nella lettura dei vari bilanci abbiamo poi riscontrato anche delle soluzioni “uniche” 
per rappresentare con ampiezza di dettaglio costi e ricavi; abbiamo cioè ritrovato casi 
isolati di aziende che: 
 Distinguono costi/ricavi della gestione caratteristica, (Eni). 
 Distinguono costi/ricavi non ricorrenti, (Pierrel). 




Dai dati in nostro possesso non è possibile stabilire univocamente le ragioni di tali 
particolarità, ma appare ipotizzabile che tali realtà presentassero un rilevante importo 
di costi e ricavi attribuibili alle categorie sopra evidenziate, tali da giustificare una 
separata indicazione nel conto economico. 
 
Vediamo ora alcuni esempi per tali bilanci, partendo da Eni. 
 
 
Figura 39 Eni, specificazione ricavi nel CE. 
 
Come si vede Eni ha deciso (unica azienda nel campione), di specificare l’ammontare 
dei ricavi derivanti dalla gestione caratteristica. Una più specifica distinzione dei ricavi 
sarà anche in questo caso fornita in nota integrativa 
 
Vediamo di seguito il caso di Pierrel che, come anticipato, presenta una esposizione 
dei ricavi e dei costi non ricorrenti. 
 
 
Figura 40 Pierrel, ricavi e costi non ricorrenti nel CE. 
 
Come risulta evidente Pierrel ha deciso di evidenziare per ogni tipo di costo e ricavo 
anche la relativa parte non ricorrente. Tale decisione può essere interpretata come la 
volontà dell’azienda di mettere in evidenza tutte le partite inusuali e non ricorrenti che 
in questo esercizio hanno influenzato il bilancio. 






Figura 41 ROSSS, ricavi verso parti correlate nel CE. 
 
Il caso di ROSS mette in evidenza come i principi Ias lascino libertà al redattore di 
strutturare gli schemi come meglio credano, mettendo in evidenza particolarità e 
caratteristiche tipiche di ogni singola realtà aziendale. 
Si nota da una prima occhiata infatti che la voce riguardante i ricavi appare 
indubbiamente scarna poiché riporta una sola voce e garantisce quindi una maggiore 
informativa solo con una lettura della nota. 
I redattori però, tenendo conto dei caratteri della società, hanno ritenuto importante 
evidenziare la parte di voce di attribuibile alle parti correlate e questo soltanto per le 
caratteristiche proprie della società ROSSS che evidentemente presenta rilevanti 
rapporti con le parti correlate. 
 
Per concludere questa analisi appare utile poi riportare il caso di Emak. 
Emak infatti a differenza di tutte le altre 44 aziende del campione non presenta delle 
sommatorie intermedie distinte per costi e ricavi, ma unisce le due voci in un’unica 
sommatoria.  




Figura 42 Emak, costi e ricavi uniti. 
 
 
Da una lettura del bilancio si capisce subito come Emak unisca in un’unica sommatoria 
le voci di costi e ricavi per poi raggiungere l’utile operativo. 
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Tale soluzione appare fortemente lacunosa sia dal punto di vista informativo sia da 
quello della comprensibilità: la ricchezza informativa è infatti fortemente 
compromessa e la comprensibilità del bilancio è ridotta a causa della mancanza di 


































Esempi di voci che possono essere compensate nel prospetto dell’utile/perdita 
d’esercizio includono i seguenti: 
a) Plusvalenze e minusvalenze derivanti dalla vendita di attività non correnti, 
incluse partecipazioni e beni strumentali, sono esposti deducendo dai 
corrispettivi delle cessioni il valore contabile del bene e le relative spese di 
vendita. 
b) Un costo che è rimborsato secondo un accordo contrattuale con una parte 
terza (per esempio un accordo di subappalto), è compensato contro il 
relativo rimborso; e 
c) Utili e perdite derivanti da un gruppo di transazioni simili sono esposte in 
base al criterio di compensazione, per esempio utili e perdite su cambi e 
perdite derivanti da operazioni con strumenti finanziari detenuti per la 
negoziazione, a meno che tali utili e perdite siano rilevanti. 
 
 
Analizzando i vari prospetti di conto economico in nostro possesso è emerso come la 
stragrande maggioranza delle aziende (42, cioè il 93% del campione), riporti in 
bilancio le voci di proventi ed oneri in maniera chiaramente distinta, che non lascia il 
minimo dubbia sull’assenza di ogni tipo di compensazione.  
Con riguardo a tali aziende infatti gli unici interrogativi che ci siamo posti sono quelli 
relativi alle compensazioni ad esempio di “proventi ed oneri derivanti da attività di 
trading”, attuata da Eni, oppure alle “plusvalenze da realizzo” iscritte da Buzzi. In 
entrambi i casi però, come evidenziato in apertura di analisi, tali compensazioni sono 
consentite e quindi non sembrano generare rilievi. 
I casi su cui invece ci soffermeremo di più sono quelli di 3 aziende (pari al 7% del 
campione), che sembrano adottare soluzioni contrarie ai principi Ias in quanto 
iscrivono in bilancio la voce “proventi ed oneri finanziari netti”, attuando quindi 
apparentemente una compensazione. Tali aziende sono Campari, Class e De Longhi. 
 
In apertura di analisi si ritiene utile fornire un esempio del modello espositivo standard 
che hanno utilizzato la maggior parte delle aziende del campione (43), ancora una volta 
61) IAS 1.32 I proventi e gli oneri sono stati presentati distintamente e senza 
compensazione (se non richiesto o consentito da altro IFRS). 
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facciamo riferimento al bilancio di Enel che come spesso accade manifesta una 




Figura 43 Enel, esposizione standard proventi e oneri. 
 
 
Come si nota Enel segue in tutto i dettami degli Ias e presenta un prospetto denotato 
da spiccata chiarezza. Le voci di proventi ed oneri infatti non solo non sono state 
compensate, ma sono state addirittura scisse in due voci ciascuna, questo per fornire 
ancora più ricchezza di dettagli al lettore. 
Tale scelta a nostro avviso è stata dettata anche da esigenze proprie dell’azienda che 
evidentemente reputava tale ulteriore divisione degna di nota ed indispensabile per 
fornire un bilancio esaustivo e completo. 
 
Per fornire un quadro completo dei modelli di compensazione consentiti dagli Ias si 
riporta ora il caso di Eni che, come anticipato in precedenza, attua una compensazione 





Figura 44 Eni, proventi e oneri compensati. 
 
Come risulta evidente Eni presenta nella voce “proventi netti su attività finanziarie 
destinate al trading”, una compensazione di partite attive e passive, ma tale 




Dopo aver analizzato i casi “standard” di iscrizione dei proventi e degli oneri la nostra 
analisi si concentrerà ora su alcuni casi che si discostano da queste metodologie 
rappresentative: Campari, Class e De Longhi sembrano infatti compensare le voci di 
proventi ed oneri in quanto all’interno dei loro conti economici riportano la voce 
“proventi ed oneri finanziari netti”.  
Ovviamente per avere un quadro più completo delle motivazioni di tale scelta sarà 
necessaria una lettura della nota integrativa con il fine di ricercare le ragioni di tali 
esposizioni. 
 
In primo luogo forniamo l’esempio del conto economico di Class editori che come 
vedremo presenta la particolarità prima indicata. 
 
 
Figura 45 Class editori. 
 
Come risulta evidente nel bilancio di Class è presente una voce che apparentemente 
compensa i proventi e gli oneri finanziari. Per ottenere maggiori informazioni però è 





Figura 46 Class editori, Nota integrativa. 
 
 
La lettura della nota ci conferma che il valore di onere finanziario pari a 2.855 è frutto 
di una compensazione e quindi apparentemente non rispetta i dettami dello Ias 1. 
Ovviamente date le nostre informazioni limitate non ci è dato sapere se tale scelta di 
bilancio è dovuta ad un errore dei redattori o a caratteristiche proprie dell’azienda e 













Lo Ias 8 specifica due circostanze in cui l’entità rileva elementi fuori dall’utile/perdita 
d’esercizio: 
1. Correzioni di errori, 
2. Effetti di cambiamenti di principi contabili. 
 
Altri IFRS richiedono o consentono di escludere dall’utile/perdita d’esercizio altri 
elementi del conto economico complessivo che soddisfano la definizione di costi o 
ricavi contenuta nel quadro sistematico degli IFRS (Conceptual Framework). 
 
I dividendi classificati come oneri possono essere esposti nel prospetto (nei prospetti), 
dell’utile/perdita d’esercizio e delle altre componenti di conto economico complessivo 
insieme agli interessi per altre passività o in una voce distinta. In aggiunta alle 
disposizioni contenute nello Ias 32, l’illustrazione degli interessi e dei dividendi è 
soggetta alle disposizioni dello Ias 1 e dello Ias 7. Talvolta, a causa del diverso 
trattamento al quale sono soggetti, per esempio dal punto di vista della deducibilità 
fiscale, è opportuno riportare distintamente gli interessi e i dividendi nel prospetto (nei 
prospetti), dell’utile/perdita d’esercizio e delle altre componenti di Conto Economico 
complessivo. L’informativa sugli effetti fiscali è esposta secondo quanto previsto dallo 
Ias 12. 
 
Come spesso è accaduto durante la nostra analisi sin da subito dobbiamo dire che con 
riguardo al punto 62 la nostra analisi potrà difficilmente giungere a dei risultati 
soddisfacenti; questo perché il punto in oggetto presuppone la necessaria conoscenza 
di tutte le voci di costi e ricavi relative all’esercizio ma tale elemento non è ovviamente 
a noi fruibile. 
Questo perché in questo caso la nostra fonte informativa primaria è direttamente il 
conto economico e quindi non avendo la possibilità di accedere a scritture contabili 
precedenti non è a noi possibile svolgere un’analisi sulla completezza di esposizione 
delle voci di costo e ricavo in quest’ultimo prospetto. 
 
62) IAS 1.88 A meno che un IFRS non disponga diversamente, l’entità ha 






Nei bilanci del nostro campione non è stata riscontrabile la voce” variazione della 





























63) IFRIC 1.6 L’entità espone separatamente nella sezione delle altre 
componenti di conto economico complessivo la variazione della riserva di 
rivalutazione dovuta ad una modifica della passività iscritta per 





Questo principio Ias ci permette di concentrarci ancora una volta sul conto economico 
complessivo; ci richiede infatti di verificare la presenza della voce “Quota di altre 
componenti di conto economico complessivo relativa a società collegate e joint 
venture”, all’interno del prospetto stesso. 
Dopo aver svolto la nostra analisi è risultato che tale voce compare nel conto 
economico di 8 società sulle 45 analizzate (18% dei casi). 
Le aziende in questione sono riportate nella tabella sottostante. 
 
 
                     Tabella 17 
Presenza voce “Quota di altre componenti di conto 














Le aziende elencate hanno quindi riportato la voce citata nel prospetto di conto 
economico complessivo, esponendola però in due maniere differenti. Pirelli e 
Finmeccanica hanno infatti deciso di evidenziarla in una voce libera, separata da tutte 
le entità che saranno riclassificabili o meno all’interno del conto economico. 
64) IAS 28.10 La quota di pertinenza della partecipazione alle altre 
componenti di conto economico complessivo delle società collegate e delle joint 
venture, valutate 
Con il metodo del patrimonio netto, è stata rilevata nella sezione delle altre 
componenti di conto economico complessivo della partecipante? 
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Le restanti 6 società (Autogrill, CNH, Italcementi, Enel, Eni, FCA), hanno invece 
ritenuto opportuno esporre tale voce tra le voci riclassificate o che potranno essere 
riclassificate a conto economico. 
La differenza come si vede è piuttosto marcata e per avere un’idea più chiara di questa 
dinamica riporteremo di seguito gli esempi di due società che seguono criteri opposti: 
Autogrill e Pirelli. 
 




Figura 47 Autogrill, CE. 
 
Come si nota Autogrill, come altre aziende del campione, ha ritenuto conveniente 
riportare la voce “Partecipazioni contabilizzate con il metodo del Patrimonio netto- 
quota delle altre componenti del conto economico complessivo”, tra le componenti del 
conto economico che possono essere riclassificate successivamente nel risultato di 
esercizio. 
 
Il secondo esempio che presentiamo fa invece riferimento a Pirelli che come detto in 







Figura 48 Pirelli, CE. 
 
Come si nota Pirelli, come anche Finmeccanica, ha deciso di riportare la voce che 
riporta le quote di collegate e jv in una voce libera, staccata dalle due macro classi che 
riportano le entità riclassificabili o meno nel conto economico. Tale decisione, 
pienamente legittima, può essere motivata con la volontà del redattore di tenere 
staccati tali saldi da quelli rimanenti nel prospetto al fine di conferirgli una maggiore 
evidenza e rendere quindi più chiaro il dato al lettore del bilancio. 
Altra ragione che possiamo soltanto ipotizzare (visti i dati a nostra disposizione), è che 
all’interno della voce connotata dalla lettera D non siano presenti elementi che 
saranno/non saranno riclassificabili in futuro nel conto economico e che quindi non 



















Anche in questo caso il nostro focus è concentrato sul conto economico complessivo, 
dirigendo la nostra attenzione nel riscontro della voce “proventi ed oneri riferiti ad 
attività disponibili per la vendita”. 
Come nel punto precedente le aziende che presentano in bilancio tale voce sono solo 
una minoranza (8 società, pari al 16% del campione), ma il loro caso è ovviamente 
degno di nota. 
Le società che presentano tale voce sono schematizzate nella tabella seguente. 
    
   Tabella 18 












Le aziende qui rappresentate hanno adottato tutte metodologie affini per riportare i 
valori in bilancio: hanno infatti deciso di iscriverli all’interno delle voci che saranno o 
potranno essere riclassificate all’interno del conto economico. Come nostro solito per 
favorire una migliore comprensione degli elementi fino ad ora elencati appare utile 
presentare alcuni esempi che riguarderanno Eni e TXT. 
 
Il primo stralcio di CE da noi analizzato è quello di Eni che viene di seguito fornito. 
 
65) IFRS 5.38 L’entità ha presentato separatamente ogni provento od onere 
cumulato rilevato tra le altre componenti di conto economico complessivo con 
riferimento ad una attività non corrente (o gruppo in dismissione), classificato 




Figura 49 Eni, CE, Atività disponibili per la vendita. 
 
 
Eni presenta due voci di attività disponibili per la vendita (Variazione fair value di 
partecipazioni disponibili per la vendita e variazione fair value di strumenti finanziari 
disponibili per la vendita), e le riporta tra le componenti riclassificabili a conto 
economico. Come ricordato anche in precedenza tale scelta è perfettamente legittima 
ed è legata a decisione proprie del management. 
 




Figura 50 TXT, CE, Attività disponibili per la vendita. 
 
Abbiamo ritenuto significativo il caso di TXT perché ci consente di evidenziare ancora 
una volta come la libertà di schemi di bilancio sia stata interpretata in maniera 




TXT infatti ha deciso di riportare nel suo CE la voce “Variazione netta di fair value 
delle attività destinate alla vendita” anche se il saldo della voce è nullo. Tale decisione 
(che quasi mai abbiamo riscontrato nella nostra analisi), ha sicuramente l’effetto di 
migliorare l’informativa, rendendo subito noto al revisore che sta cercando una voce 
che tale voce semplicemente ha saldo 0, senza costringere il lettore ad un controllo 
della Nota integrativa. Si capisce quindi come ancora una volta la libertà di schemi 





























3.2 Informazioni da esporre nel prospetto di utile/perdita 
d’esercizio e delle altre componenti di conto economico 





Le circostanze da cui potrebbe emergere un’esposizione separata delle componenti di 
ricavo e di costo includono: 
a) La svalutazione di rimanenze al valore netto di realizzo o di immobili, impianti 
e macchinari al valore recuperabile, come pure lo storno di tali svalutazioni e 
il conseguente ripristino; 
b) Ristrutturazioni delle attività di un’entità e gli storni di eventuali 
accantonamenti per costi di ristrutturazione; 
c) Dismissioni di elementi immobili, impianti e macchinari; 
d) Cessioni di partecipazioni; 
e) Dismissione di attività operative; 
f) Definizione di contenziosi; 
g) Altri storni e accantonamenti 
 
 
A questo punto della analisi del conto economico il focus inizia quindi a dirigersi 
maggiormente verso la nota integrativa, che come vedremo raccoglie un grande 
numero di informazioni sulle varie voci di bilancio ed in questo caso sui costi e sui 
ricavi. 
Abbiamo però iniziato la nostra analisi partendo ovviamente dalla lettura dei conti 
economici ed abbiamo già riscontrato all’interno di essi dei meccanismi comuni per 
quanto riguarda l’esposizione di costi e ricavi. 
67) IAS 1.97 Quando le componenti di ricavo e di costo sono significative 







In primo luogo c’è da dire che per quanto riguarda i costi ben 43 aziende (pari al 95% 
del campione), riportano la voce “costo del personale”, e questo evidenzia come tale 
indicatore di spesa sia ritenuto tra i più importanti dai redattori del bilancio. 
 
Per quanto riguarda la voce ricavi invece la quasi totalità delle aziende riporta 
solamente le due voci “ricavi” ed “altri ricavi”, riservandosi poi ulteriori analisi ed 
ampliamenti in nota integrativa. 
Vi sono solo 3 aziende, Alerion, Atlantia e Boero Bartolomeo, (il 6% del campione), 
che già nel prospetto di conto economico non si limitano ad una scarna 
rappresentazione dei costi e dei ricavi ma forniscono immediatamente delle 
informative ulteriori, che verranno poi ovviamente ampliate in nota integrativa. 




Figura 51 Atlantia 
 
 
Come si capisce da una prima occhiata i redattori del bilancio di Atlantia hanno deciso 
di riportare subito nel prospetto di CE alcune voci a cui attribuivano un’importanza 
rilevante in relazione al settore in cui opera l’azienda e alle caratteristiche dell’azienda 
stessa. Tale scelta come ho prima anticipato si pone in controtendenza con la linea 
seguita dalle altre aziende del campione che hanno preferito prospetti più essenziali 
per poi fornire una informativa maggiore in nota, e ancora una volta ci testimonia 
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l’utilità di avere un modello flessibile che permette ai redattori di adattare il bilancio 
ad ogni caratteristica aziendale. 
 
 
Passiamo ora ad analizzare l’esposizione in nota delle ulteriori specificazioni di costi 




Figura 52 Buzzi Unicem 
 
Come si nota Buzzi (come anche la maggior parte delle aziende), riporta in conto 
economico un numero molto esiguo di voci riservandosi di evidenziare un maggiore 
dettaglio in nota integrativa. 
Proprio di seguito vengono forniti due punti di quest’ultima. 
 
             





                   Figura 54 Buzzi Unicem, Nota integrativa. 
 
 
Abbiamo riportato gli stralci di Nota integrativa che riportano gli altri ricavi e gli altri 
costi operativi; in tali note infatti sono presenti alcune delle voci quali “svalutazione 
crediti” e “minusvalenze su alienazione immobili, impianti e macchinari” che la guida 
Assirevi elenca tra quelle meritevoli di una esposizione separata proprio in nota. 
 
Ancora una volta quindi si capisce come il bilancio secondo le regole Ias necessiti di 
una lettura attenta di tutti i prospetti, anche e soprattutto delle note. Vista la libertà di 
schemi di bilancio infatti molte voce che vengono escluse dai prospetti di CE e 
situazione patrimoniale per ragioni interne alle varie società trovano poi spazio 















   
 
Le entità sono incoraggiate a esporre l’analisi riportata nel paragrafo 99 nel prospetto 
(nei prospetti) dell’utile/perdita d’esercizio e delle altre componenti di conto 
economico complessivo. 
 
In uno schema scalare la classificazione dei costi operativi può quindi essere effettuata 
secondo due modalità: 
a) Classificazione per destinazione (o per funzione o per centro di 
responsabilità), con la quale si suddividono: il costo del venduto, con o senza 
l’indicazione dei suoi componenti (magazzino iniziale, acquisti, spese 
industriali, ammortamento industriale, magazzino finale); spese di vendita, 
spese generali e amministrativi; spese di ricerca e sviluppo. 
b) Classificazione per natura con la quale si suddividono i costi in base alla causa 
economica dell’evento che ha prodotto il costo (p.e. costo del lavoro, costi per 
acquisti, per servizi, ammortamenti, ecc.).  
 
 
Per verificare tale previsione si è ovviamente resa necessaria una lettura di tutti i vari 
prospetti che ci ha reso possibile applicare una distinzione delle aziende a seconda che 
presentino i costi secondo natura o secondo destinazione. I risultati della nostra analisi 




68) IAS 1.99 L’entità ha presentato un’analisi dei costi rilevanti 
nell’utile/perdita d’esercizio utilizzando una classificazione basata in 
alternativa su (quello fra le due che fornisce informazioni più attendibili e 
appropriate): 
a) La natura dei costi; 
b) La destinazione dei costi all’interno dell’entità (nel qual caso indica 
almeno il costo del venduto) 
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Tabella 19, distinzione per natura o destinazione. 
 
 
Come si riscontra dai dati la maggior parte delle aziende del campione ha adottato un 
criterio di distinzione per natura che garantisce sin da subito un maggiore dettaglio dei 
componenti della voce costi. 
7 aziende del campione invece (pari al 15% dello stesso), hanno preferito adottare una 
rappresentazione per destinazione. 
Si riportano di seguito alcuni esempi per ciascuna delle metodologie rappresentative. 
 
In primo luogo si riposta uno stralcio del bilancio di CNH che come riportato in tabella 
distingue i costi per destinazione. 
 
 
Figura 55 CNH, distinzione per destinazione. 
  
Come risulta dal prospetto di conto economico CNH evidenzia in particolare due voci 
(cost of sales e research and development costs), che sono tipici dei prospetti per 
destinazione. 
Da una prima occhiata questo bilancio presenta quindi alcune lacune informative 
riguardanti la completezza stessa di informazioni, tali lacune vengono però colmate in 
nota integrativa, con una maggiore distinzione delle varie voci che compongono i saldi. 
L’esempio per CNH viene fornito riportando di seguito le voci (1) e (2) della nota 
integrativa. 


















Figura 56 CNH 
 
Diverse sono invece state le scelte espositive di Carraro S.p.a., altra azienda che opera 
nel settore delle macchine agricole e industriali. L’azienda ha infatti ritenuto di 
adottare uno schema espositivo per natura, che riportiamo di seguito. 
       
 
Figura 57 Carraro, distinzione per natura. 
 
Come si nota il prospetto di Carraro è profondamente differente da quello di CNH in 
quanto presenta sin da subito un maggiore particolare per quanto riguarda le dinamiche 
dei costi, senza dover ricorrere sin da subito alla nota integrativa. 
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Si capiscono quindi le ragioni che caratterizzano la scelta di un criterio di distinzione 
dei costi per natura: maggiore dettaglio dei vari costi e quindi maggiore chiarezza e 































Come spesso accade per le norme Ias il regolatore non pone degli schemi rigidi alla 
redazione del bilancio ma prevede tuttavia un contenuto minimo che tali schemi devo 
adottare. Proprio con riguardo al punto 69 ad esempio il legislatore pone dei punti 
minimi che chi classifica i costi per destinazione deve seguire: devono essere infatti 
almeno indicati i costi per ammortamenti e i costi per i benefici ad i dipendenti. 
Con riguardo alla nostra analisi quindi dopo una lettura dei bilanci delle aziende che 
classificano i costi per destinazione (B&C Speakers, Campari, CNH, FCA, Tenaris, 
Luxottica, Stefanel e STM), possiamo dire che tutte le aziende del campione 
presentano tali voci in nota integrativa ed hanno quindi ottemperato all’obbligo 
informativo minimo previsto dagli Ias 
 
 
Per completezza dell’analisi come nostro solito forniremo ora un esempio, tratto questa 




Figura 58 Luxottica 
 
69) IAS 1.104 Se l’entità classifica i costi per destinazione, ha riportato 
ulteriori informazioni sulla natura dei costi, ivi incluso:  
a) I costi per ammortamenti; 
b) I costi per benefici ai dipendenti 
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Come risulta evidente Luxottica adotta uno schema a destinazione economica e come 
prevedono i principi Ias dovrà poi riportare in nota integrativa la distinzione per natura 
dei valori compresi nelle voci di costi e ricavi. 
Proprio di seguito si riporta la nota 27 che analizza proprio le voci di costo in relazione 




Figura 59 Luxottica 
 
Luxottica espone come si vede in nota integrativa un prospetto che riassume tutte le 
voci di costo analizzate questa volta per natura e tra esse sono ovviamente ricomprese 
anche i costi per ammortamenti e i costi per benefici al personale. 
 
Si capisce quindi ancora una volta come il bilancio Ias non rinuncia mai alla sua 
completezza informativa anche nel caso di una rappresentazione dei costi per 











Anche in questo caso l’accertamento delle prescrizioni del punto 70 richiede 
essenzialmente la verifica di un contenuto minimo che lo Ias 1 stesso sancisce. 
In questo caso si prevede che per ogni altra componente di conto economico 
complessivo (other comprehensive income), sia indicato l’ammontare delle imposte 
sul reddito relativo. 
Prima di ogni analisi c’è però da dire però che per questo punto in particolare sono 
sorte difficoltà di analisi legate alla limitatezza delle nostre fonti informative; in certi 
casi infatti non ci è stato possibile individuare la voce di imposte suddetta e viste le 
nostre informazioni in tali casi potremo solamente ipotizzarne le cause. 
 
Iniziamo però dicendo che lo Ias 1 consente la presentazione delle voci di imposte sul 
reddito relative alle other comprehensive income in 3 prospetti: 
 Prospetto di utile o perdita; 
 CE complessivo; 
 Nota Integrativa. 
 
Viste queste possibilità dopo la lettura dei bilanci abbiamo riscontrato che ben 39 
aziende su 45 (pari all’86% del campione), hanno deciso di riportare la voce imposte 
nel CE complessivo, proprio dopo le altre voci di conto economico. 
Questa scelta ha evidentemente il pregio di rendere il dato subito rintracciabile in 
quanto esposto proprio in prossimità delle voci che lo generano. 
Si presenta per completezza l’esempio di Gruppo sole 24 Ore, che adotta appunto tale 
metodo espositivo.  
 
 
70) IAS 1.90 L’entità indica l’ammontare di imposte sul reddito relativo a 
ciascuna voce delle altre componenti di conto economico complessivo, incluse 
le rettifiche da riclassificazione nel prospetto dell’utile/perdita d’esercizio e 




Figura 60 Gruppo Sole 24 Ore 
 
Nella lettura dei bilanci abbiamo poi riscontrato 6 aziende (Aedes, Boero Bartolomeo, 
Enel, Itway, Pierrel, TXT); che si discostano dalla maggioranza. 
In tali aziende infatti non è riscontrabile la voce imposte nel CE complessivo e anche 
dopo una attenta lettura della nota e del prospetto di utile di periodo tale elemento non 
è stato riscontrato. 
Come accennato in apertura di analisi però visti i dati a nostra disposizione non è 
possibile stabilire se tale mancanza sia causata da errore del redattore oppure da una 




















Per confutare tale previsione ci è sufficiente analizzare ancora una volta i dati presenti 
al punto precedente. 
In primo luogo si ricorda che nessuna società espone le voci di altre componenti di 
conto economico al netto dei valori fiscali, tutte le aziende quindi riportano tali valori 
al lordo delle imposte. 
Tra le aziende che riportano le voci al lordo imposte poi tutte hanno applicato i dettami 
del secondo paragrafo del punto 71 ed hanno quindi ripartito l’effetto fiscale tra le voci 
che potrebbero essere successivamente riclassificate nell’utile/perdita d’esercizio e 
quelle che non saranno successivamente riclassificate nell’utile/perdita d’esercizio. 
 
Si riporta di seguito l’esempio di GasPlus che sarà in seguito commentato. 
 
71) IAS 1.91 Un’entità può rappresentare le voci delle altre componenti di 
conto economico complessivo: 
a) Al netto degli effetti fiscali correlati 
b) Al lordo degli effetti fiscali correlati con un unico valore relativo 
all’ammontare aggregato delle imposte sul reddito relative a tali voci. 
 
Se un’entità sceglie l’alternativa b), l’effetto fiscale correlato deve essere 
ripartito tra le voci che potrebbero essere successivamente riclassificate 
nell’utile/perdita d’esercizio e quelle che non saranno successivamente 




Figura 61 GasPlus, voci di imposte. 
 
Come risulta dalle voci evidenziate GasPlus come tutte le altre società presenti nel 
campione adotta una rappresentazione delle other comprehensive income al lordo 
degli effetti fiscali. Tali effetti fiscali vengono poi ripartiti tra componenti 
riclassificabili o meno e questo sicuramente rappresenta una facilitazione per la lettura 


















Esempi di rettifiche da riclassificazione includono: 
a) Dismissione di una gestione estera (si veda Ias 21); 
b) Eliminazione di attività disponibili per la vendita (si veda Ias 39); 
c) Quando una programmata operazione di copertura ha un effetto 
sull’utile/perdita d’esercizio (si veda Ias 39). 
 
Le rettifiche da riclassificazione non derivano invece da variazioni della riserva di 
rivalutazione rilevate in base allo Ias 16 o allo Ias38, o dalla rivalutazione delle 
attività/passività nette per piani a benefici definiti rilevati secondo lo Ias 19. Tali 
variazioni sono rilevate tra le altre componenti di conto economico complessivo e non 
sono riclassificate nell’utile/perdita degli esercizi successivi. 
 
Come durante tutta l’analisi i nostri risultati saranno ovviamente legati ai prospetti di 
bilancio che costituiscono la nostra unica fonte informativa, dopo una loro attenta 
lettura quindi siamo riusciti ad evidenziare alcune rettifiche che influenza l’utile e che 
sono esposte nel CE complessivo. 
 
Si riportano di seguito le aziende che hanno evidenziato dei valori di rettifica, ed in 
particolar modo rettifiche per variazione del cambio e rettifiche dovute ad una 










72) IAS 1.92 L’entità deve evidenziare le rettifiche conseguenti a 
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conversione 
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La definizione delle diverse categorie di flussi finanziari sono presenti nello Ias 7.6; 
alcuni esempi, invece, sono presentati nello Ias 7.14-17. 
 
In questo principio di analisi del rendiconto finanziario la guida Assirevi ci pone 
evidentemente davanti ad un quesito che ci permette di individuare subito quali sono i 
caratteri basilari di tale prospetto informativo.  
Redigere il rendiconto vuole infatti dire, citando lo Ias 7 paragrafo 10, “presentare i 
flussi finanziari dell’esercizio classificandoli tra attività operativa, di investimento e 
di finanziamento”; la risorsa di riferimento, da cui misurare le entrate e le uscite, è 
rappresentata dalle disponibilità liquide e da quelle ad esse equivalenti: nel primo 
insieme consideriamo la cassa ed i depositi a vista mentre nel secondo gli investimenti 
finanziari a breve termine e ad alta liquidità che sono prontamente convertibili in valori 
di cassa noti e che sono soggetti a irrilevante rischio di variazione del loro valore. 
 
La liquidità generata od assorbita dalla gestione deve quindi essere scomposta, sulla 
base del tipo di operazione che l’ha originata, attraverso il ricorso ad una delle seguenti 
categorie: 
a) Flussi finanziari derivanti dall’attività operativa (par. 13-15 dello Ias7): sono 
le disponibilità liquide ed equivalenti generate od assorbite dall’attività 
caratteristica di acquisto, produzione, amministrazione e vendita (ad esempio: 
incassi dalla vendita di prodotti e dalla prestazione di servizi; da royalties, 
compensi, commissioni ed altri ricavi; pagamenti a fornitori di merci e servizi; 
87) IAS 7.10 il rendiconto finanziario presenta i flussi avvenuti nell’esercizio 
classificandoli tra attività operativa, di investimento e di finanziamento. 
108 
 
pagamenti a, e per conto di, lavoratori dipendenti; incassi e pagamenti per 
premi e risarcimenti, annualità e altre indennità previste da polizze 
assicurative; pagamenti o rimborsi di imposte sul reddito salvo rientrino 
nell’attività di finanziamento o d’investimento; incassi e pagamenti derivanti 
da contratti stipulati a scopo commerciale o di negoziazione); 
b) Flussi finanziari derivati dall’attività di investimento (par. 16 dello Ias7): si 
tratta dei flussi di cassa positivi o negativi derivanti dall’acquisizione o dalla 
cessione di “attività a lungo termine e gli altri investimenti finanziari non 
rientranti nelle disponibilità liquide equivalenti”, (ad esempio: incassi e 
pagamenti per acquistare e vendere immobili, impianti, macchinari, beni 
immateriali ed altre attività a lungo termine; entrate ed uscite per acquistare e 
vendere strumenti rappresentativi di capitale o di debito di altre imprese e 
partecipazioni in joint venture non assimilabili alle disponibilità equivalenti 
alle liquide o posseduti a scopo commerciale o di negoziazione; pagamenti per 
anticipazioni e prestiti concessi a terzi ed incassi derivanti dal loro rimborso; 
entrate e uscite per contratti future, forward, d’opzione e swap salvo siano 
detenuti a scopo commerciale o di negoziazione oppure rientrano nell’attività 
di finanziamento); 
c) Flussi finanziari dell’attività di finanziamento (par. 17 dello Ias 7): 
rappresentano le disponibilità liquide ed equivalenti generate od assorbite dalla 
“modifica della dimensione e della composizione del capitale proprio versato 
e dei finanziamenti ottenuti dall’impresa”, (ad esempio: entrate dall’emissione 
di azioni o altri strumenti rappresentativi di capitale; uscite a favore dei soci 
per acquisto o liberazione delle quote della società; gli incassi dall’emissione 
di obbligazioni, prestiti, cambiali, titoli a reddito fisso, mutui e altri 
finanziamenti a breve o lungo termine; i rimborsi di prestiti; i versamenti del 
locatario per la riduzione del debito relativo a leasing finanziari.) 
 
 
Tutti e 45 i rendiconti finanziari da noi analizzati presentano ovviamente questa 

















Il paragrafo 18 dello Ias 7 consente quindi di presentare i flussi finanziari derivanti 
dall’attività operativa utilizzando, a scelta del redattore, il metodo diretto oppure 
quello indiretto. Secondo la prima soluzione, suggerita dal paragrafo 19 poiché 
considerata più utile a stimare la capacità di generare futura liquidità, sono indicate le 
principali categorie di incassi e di pagamenti lordi; nella seconda invece, l’utile o la 
perdita d’esercizio sono rettificati dagli effetti delle operazioni di natura non 
monetaria, da qualsiasi differimento o accantonamento di precedenti o futuri incassi o 
pagamenti operativi, e da elementi di ricavi o costi connessi con i flussi finanziari 
derivanti dall’attività di investimento o finanziaria. 
 
Per rispondere al quesito posto dal punto abbiamo quindi svolto una analisi dei bilanci 








88) IAS 7.18 L’entità ha presentato i flussi finanziari derivanti dall’attività 
operativa utilizzando, alternativamente: 
1. Il metodo diretto, per mezzo del quale sono indicate le principali 
categorie di incassi e di pagamenti lordi (questo metodo è 
incoraggiato); 
2. Il metodo indiretto, per mezzo del quale l’utile o la perdita d’esercizio 
sono rettificati dagli effetti delle operazioni di natura non monetaria, 
da qualsiasi differimento o accantonamento di precedenti o futuri 
incassi o pagamenti operativi, e da elementi di ricavi o costi connessi 




Tabella 20, rappresentazione secondo il metodo diretto/indiretto 
Metodo diretto Metodo indiretto 
 Totale del campione 
0  45 (100%) 
 
 
Come risulta evidente dai dati raccolti il modello preferito dagli Ias (quello diretto), 
risulta non essere addirittura adottato. 
Possiamo in questa sede ipotizzare le ragioni che hanno portato le aziende ad utilizzare 
in massa il metodo indiretto: in primo luogo il fatto che tale metodo mostra 
chiaramente il collegamento tra risultato di esercizio e flusso di cassa, ed in secondo 
luogo la non meno importante facilità del suo utilizzo che inoltre fornisce un numero 
minore di informazioni per la concorrenza. 
 
Per quanto riguarda un esempio di prospetto redatto con il metodo indiretto si rimanda 
all’immagine 63 dove è presente il prospetto di B&C Speakers 
  
Appare poi interessante svolgere un’analisi sul metodo espositivo adottato da 4 
aziende del campione (Ansaldo, Autogrill, Buzzi unicem e finmeccanica), che 
inizialmente ci aveva fatto ritenere che queste società adottassero il metodo diretto. 
Tali imprese infatti non presentavano apparentemente l’utile di partenza all’inizio del 
rendiconto e ci avevano appunto fatto ritenere l’utilizzo del metodo consigliato dagli 
Ias.  
 





Figura 63 Buzzi Unicem, rendiconto finanziario. 
 
Vista la strutturazione del prospetto in prima battuta abbiamo ritenuto corretto 
classificarlo tra quelli redatti con il metodo diretto, ma contestualmente abbiamo subito 
notato quanto nella voce “cassa generata dalle operazioni” fosse ricompreso un 
numero molto alto di voci che ha fatto sorgere l’esigenza di un controllo della nota 
integrativa che viene di seguito riportata. 
 
 




Leggendo la nota si capisce quindi che Buzzi unicem ha di fatto utilizzato un metodo 
indiretto per rappresentare il suo rendiconto in quanto la presenza dell’utile e delle 
rettifiche è stata fornita soltanto in nota per poi presentare una voce compensata 
all’interno del rendiconto stesso. 
Ovviamente tale metodologia trae in inganno il lettore che senza una lettura accurata 
della nota integrativa può facilmente confondere il metodo rappresentativo adottato. 
La soluzione di Buzzi e delle altre 3 aziende sopra citate appare quindi come unica nel 


































Prima di procedere con la nostra solita analisi dei punti previsti dalla guida Assirevi si 
è ritenuto utile fornire una breve analisi dei “layout” utilizzati dai redattori del bilancio 
per esporre le voci di disponibilità liquide e mezzi equivalenti. 
Dopo una lettura dei vari rendiconti infatti si riscontra che tutte le società hanno 
provveduto ad una indicazione nei loro prospetti dei valori delle disponibilità liquide 
e questo anche perché tale dato facilita e non di poco la comprensione dei bilanci. 
Le uniche differenze di esposizione che abbiamo riscontrato attengono ancora una 
volta alla forma che le varie aziende hanno voluto adottare: ci sono state infatti aziende 
come Finmeccanica che fornisce nel dettaglio l’entità delle disponibilità liquide a 
inizio e a fine esercizio al termine del rendiconto, sfruttando tale spazio per offrire 
anche un maggiore dettaglio delle voci stesse, mentre dall’altro lato ci sono società 
come Autogrill, Fidia, Sabaf e B&C Speakers che forniscono informazioni meno 
dettagliate, riportando le voci non al termine del rendiconto, ma preferendo riportare 
le disponibilità liquide iniziali ad inizio prospetto e quelle finali al termine dello stesso. 
 
Vediamo come nostro solito qualche esempio, partendo da uno stralcio di rendiconto 
di Finmeccanica che come prima accennato fornisce un prospetto molto dettagliato 








Come risulta evidente i redattori del rendiconto di Finmeccanica hanno fornito un 
prospetto ricco di informazioni per il lettore, senza effettuare compensazioni che 
avrebbero minato la completezza del prospetto. Finmeccanica infatti non si limita a 
riportare una voce generica di incremento delle disponibilità liquide e di disponibilità 
liquide al 1 gennaio, ma specifica anche quanta parte dell’incremento di disponibilità 
è costituito da differenze di cambio ed altri movimenti e quanta parte delle 
disponibilità liquide al 1 gennaio sono attribuibili alle discontinued operations. Il 
prospetto che se ne origina quindi presenta un forte grado di dettaglio anche senza il 
ricorso ad una lettura della nota integrativa. Va detto che Finmeccanica è l’unica 
società del nostro campione che presenta tale grado di dettaglio. 
 
La maggior parte delle aziende infatti si limita a considerare l’esposizione delle voci 
in oggetto come un mero obbligo formale, una mera addizione per completare il 
rendiconto. Esempio di una tale concezione può essere fornito da GasPlus che come 




Figura 66 GasPlus, variazione disponibilità liquide. 
 
 
GasPus presenta un prospetto molto stringato in cui riporta soltanto il volume di 
disponibilità liquide ad inizio e a fine esercizio. Ovviamente tale prospetto è corretto 
dal punto di vista formale ma come si capisce presenta forti lacune informative se 
paragonato a quello di una azienda come Finmeccanica. 
 
In chiusura si riporta poi una metodologia espositiva adottata da una minoranza del 
campione (4 aziende, pari al 9% delle società considerate), che prevede di riportare le 
disponibilità liquide iniziali all’inizio del prospetto e quelle finali al termine dello 







Figura 67 Autogrill, disponibilità liquide. 
 
 
Come si vede Autogrill ha adottato una metodologia espositiva differente da quella 
adottata dalla maggior parte delle aziende del campione, presentando differenze che 
però si manifestano solamente sul piano del layout. Le informazioni fornite sono infatti 
le stesse (basilari), che abbiamo riscontrato nell’esempio poco fa fornito riguardante 
GasPlus. 
 
Ancora una volta quindi si può comprendere come determinate società abbiano 
sfruttato l’opportunità fornita dagli Ias di creare un prospetto informativo 
personalizzato a seconda dell’azienda e ricco di informazioni mentre altre si sono 
limitate a presentare un prospetto che rispettasse il contenuto minimale previsto dai 
principi internazionali, senza cogliere l’opportunità di evidenziare nel rendiconto le 





Dopo aver vagliato i 45 bilanci del nostro campione ne è risultato che tutte le società 
hanno fornito una informativa circa la composizione delle voci indicanti disponibilità 
liquide e mezzi equivalenti. 
Nella quasi totalità dei casi infatti il redattore del bilancio ha ritenuto di approfondire 
in nota il contenuto di tale voce, già considerata anche nel prospetto di situazione 
patrimoniale finanziaria, in modo da distinguere i vari conti che generano poi le 
disponibilità liquide. 
Tra le aziende che adottano tale metodologia espositiva si possono ricordare ad 
esempio Alerion, Bolzoni; Buzzi unicem, De Longhi, ROSSS, che forniscono una 
informativa in nota molto dettagliata. 
 
Oltre a questi gruppo di aziende ve ne sono poi altre 3 (pari al 6% del campione), che 
hanno preferito riportare i dati circa la composizione delle disponibilità liquide 
direttamente nel prospetto di rendiconto finanziario, sfruttando in tal maniera la libertà 
di schemi garantita dai principi internazionali.  
 
Iniziamo i nostri esempi proprio con quello di Fidia che riporta appunto la specifica 












Come risulta evidente Fidia ha ritenuto di presentare le voci con un certo grado di 
dettaglio già nel rendiconto finanziario, fornendo quindi un prospetto subito chiaro e 
ricco di informazioni. Per vedere poi il dettaglio specifico delle disponibilità liquide 
sarà però necessario leggere la nota integrativa.  
 
La maggior parte delle aziende (41, pari al 94%), ha comunque preferito fornire 
direttamente tutte le informazioni specifiche riguardo la composizione delle voci 
direttamente in nota, sfruttando lo spazio a disposizione per fornire un’informativa 
esaustiva presentando nel rendiconto soltanto le voci generale di liquidità iniziali e 
finali. 
Gli esempi che forniremo di seguito sono quelli tratti dalle note integrative di 













Figura 70 Alerion, Nota integrativa, disponibilità liquide. 
 
 
Abbiamo in questo caso riportato gli esempi di esposizione in nota integrativa delle 
disponibilità liquide, come previsto dalle norma Ias. Anche in questo caso però la 
modalità e l’ampiezza dell’informativa è differente da azienda ad azienda ed è legata 
alle decisioni dei singolo redattori. Come si può vedere infatti il prospetto di Alerion 
appare particolarmente sintetico indicando ad esempio la voce “depositi bancari a 
vista” senza provvedere poi a fornire ulteriori specificazioni su tale voce. 
Differente è invece il caso di Italcementi che per la stessa voce riporta ulteriori sotto 
classificazioni, riportanti i valori dei depositi attribuibili a tutte le aziende del 
consolidato e fornendo quindi una informativa decisamente più completa. 
 
Ancora una volta quindi si rende palese la libertà concessa ai redattori del bilancio, e 










Arrivati a questo punto la guida Assirevi ci pone davanti all’interrogativo secondo cui 
l’entità abbia indicato o meno i criteri utilizzati per determinare la composizione delle 
disponibilità liquide e dei mezzi equivalenti. Ci chiede quindi se e in che modo i 
redattori abbiano scelto le voci da includere nelle disponibilità liquide. 
In questo caso abbiamo diretto il focus della nostra analisi sulle prime pagine delle 
varie note integrative ricercando tra le previsioni iniziali quelle riguardanti le 
disponibilità liquide. C’è da dire che nella totalità dei casi tra le varie voci descritte 
sono state riscontrate (seppur con raggruppamenti e denominazioni differenti), le 
suddette disponibilità. 
Prima di continuare con ogni considerazione appare necessario presentare alcuni 
esempi che in questo caso sono tratti dalle note integrative di Aedes e Buzzi unicem. 
 
 




Figura 72 Buzzi unicem 
 
Come si capisce dai due prospetti le due aziende ritengono di classificare 
un’attività/passività come liquida se fanno parte dei valori in cassa o dei depositi 
bancari, oppure sono attribuibili ad altri investimenti con scadenza originale non 
superiore a tre mesi, che possono essere convertiti prontamente in denaro e che sono 
soggetti ad un rischio molto basso. 
91) IAS 7.46 L’entità ha indicato i criteri utilizzati nel determinare la 
composizione delle diponibilità liquide e dei mezzi equivalenti. 
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Le condizioni per la distinzione delle attività/passività liquide sono quindi quelle “di 
scuola”, cioè quelle classiche previste da tutte le aziende. Appare tuttavia comunque 
corretta e utile la loro esposizione nel prospetto delle Note poiché questo garantisce 
senza dubbio una maggiore completezza informativa e non dà adito a dubbi 




























Il punto 92 ci richiede di verificare se le varie società hanno predisposto un prospetto 
di riconciliazione tra i valori delle disponibilità liquide e dei mezzi equivalenti nel 
rendiconto finanziario e i valori equivalenti esposti nel prospetto della situazione 
patrimoniale-finanziaria. C’è da dire che tale prospetto riconciliativo è stato 
ampiamente sottoutilizzato dalle società italiane, o almeno da quelle da noi prese a 
campione; le uniche due aziende che hanno deciso di presentarlo al termine del 
rendiconto sono infatti Emak e Autogrill pari al 4% dello stesso. 
Si propone proprio di seguito il prospetto redatto da Emak. 
 
 
Figura 73 Emak 
 
Tale prospetto ovviamente riveste una importante rilevanza per quanto riguarda 
l’analisi di composizione e dinamiche delle disponibilità liquide e dei mezzi 








92) IAS 7.45 L’entità ha fornito una riconciliazione dei valori delle 
disponibilità liquide e dei mezzi equivalenti nel rendiconto finanziario con le 









A questo punto la nostra analisi si sposta si flussi finanziari derivanti dall’acquisizione 
e dalla cessione di controllate e di rami aziendali e in particolare sulla loro posizione 
all’interno del rendiconto e sulla loro modalità espositiva. Non sono infatti consentite 
compensazioni di alcun genere. 
Con riguardo a tale punto c’è da dire che quando tali voci sono state esposte nei 
prospetti tali voci sono in tutti i casi da noi considerati esposte senza compensazioni e 
nell’area della attività di investimento. 
Come al solito bisogna ricordare che l’ampia libertà espositiva lasciata ai redattori ha 
portato delle differenze per quanto concerne il lato meramente “visivo” delle 
esposizioni in bilancio, con differenze di denominazioni e posizionamento delle voci, 
ma il lato più prettamente sostanziale (assenza di compensazioni e esposizione tra le 
attività di investimento), è sempre stato riscontrato. 
Come nostro solito presentiamo un esempio, in questo caso tratto dal bilancio di Eni.  
 
 
Figura 74 Eni, flussi finanziari da acquisto/cessione controllate. 
93) IAS 7.39 I flussi finanziari complessivi derivanti dall’acquisizione/cessione 
di controllate o di rami/divisioni aziendali sono stati presentati distintamente 
e classificati come attività di investimento nel rendiconto finanziario? 
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Come risulta evidente il bilancio di Eni presenta una distinzione tra investimenti e 
disinvestimenti in “imprese entrate nell’area di consolidamento e rami d’azienda” ed 
inoltre classifica tali voci tra le attività di investimento come previsto dagli Ias. 
Con riguardo a tale voce appare degno di nota il rimando che fa Eni in nota integrativa, 
volto a dare ancora maggiore dettaglio alla composizione della voce. 
L’esempio è fornito di seguito. 
 
 






Come molti altri punti da noi analizzati quest’ultimo prevede la verifica del contenuto 
minimo che i vari rendiconti finanziari devono rispettare con riguardo alla 
composizione delle voci di acquisto e cessione di controllate o rami e divisioni 
aziendali. 
Prima di iniziare l’analisi si ricorda però ancora una volta che, come evidenziato anche 
in diverse occasioni precedenti, i nostri dati sono evidentemente limitati e tale 
limitazione si riflette su tutte le considerazioni seguenti. Si ricorda questo perché anche 
in questo caso molti rendiconti (e di conseguenza le loro note), non riportano tutte le 
voci previste al punto 94, ma ovviamente non è a noi possibile stabilire se tali 
mancanze siano imputabili ad errori o mancanze dei redattori oppure all’effettiva (e 
probabile), mancanza stessa della voce in bilancio. 
 
Detto questo c’è da dire che gran parte dei bilanci, come quello di Eni presentato al 
punto precedente, riportano le varie informazioni aggiuntive attinenti alle 
partecipazioni e lo fanno esclusivamente in nota integrativa, questo sicuramente per 
avere da un lato un prospetto di rendiconto meno “affollato” e dall’altro avere la libertà 
94) IAS 7.40 Con riferimento alle acquisizioni/cessioni di controllate o di altri 
rami/divisioni aziendali avvenute nel corso dell’esercizio, sono state indicate 
le seguenti informazioni: 
a) Il corrispettivo totale di acquisto/dismissione 
b) Il valore delle disponibilità liquide e dei mezzi equivalenti della 
controllata o della divisione aziendale acquistata/ceduta 
c) L’ammontare complessivo delle attività e delle passività diverse dalle 
disponibilità liquide o equivalenti della controllata o della divisione 




di fornire una dovizia di particolari maggiore grazie alla differente natura della nota 
stessa che è evidentemente più descrittiva. 
L’esempio che abbiamo deciso di adottare in questo frangente è quello ancora una 
volta di Buzzi unicem. 
 
 
Figura 76 Buzzi unicem,  
  
Come si nota Buzzi riporta in voci distinte investimenti e disinvestimenti in 












Figura 78 Buzzi unicem 
 
Come ho evidenziato nei prospetti Buzzi provvede a riportare tutte le voci previste 
dagli Ias, cioè il costo di acquisto della partecipazione, il valore delle disponibilità 
liquide ed il valore delle altre attività correnti diverse da quelle liquide. 
Come si vede poi Buzzi non si limita a questo ma fornisce anche un breve stato 



















Le richieste del presente punto 95 sono evidentemente molto simili a quelle già 
analizzate nei punti 93 e 94, con l’unica differenza che il punto in oggetto pone 
attenzione specificatamente sui rapporti di controllo vero e proprio ed in maniera 
minore sulle dinamiche di acquisto/cessione della partecipazione. 
Inevitabilmente però le dinamiche ed i risultati delle due analisi andranno 
inevitabilmente a coincidere in determinati punti, visto che in molti casi l’acquisto o 
la cessione di partecipazioni ne determina anche il controllo. 
 
Come nel punto precedente si fa notare che tutte le aziende che hanno presentato 
movimentazioni delle partecipazioni lo hanno fatto senza attuare alcuna 
compensazione di sorta, riportando quindi investimenti e disinvestimenti in voci 
distinte. 
Casi emblematici in questo senso sono quelli di Pierrel e Gruppo sole 24 ore che 
addirittura riportano nel proprio rendiconto una voce specifica per elencare le 
movimentazioni delle partecipazioni di minoranza, senza relegare tale tipo di 
informativa alla nota integrativa. 
 
Altra azienda che a nostro avviso ha dato ampio rilievo nel suo prospetto alle 
movimentazioni delle partecipazioni tali da modificarne il controllo è Mediaset. La 
società ha infatti incluso nel suo rendiconto una voce che riporta le principali 
variazioni di quote in società controllate e quindi, come vedremo di seguito, evidenzia 
in maniera particolare tali movimenti. 
 
95) IAS 7.39 I flussi finanziari complessivi derivanti dall’ottenimento o dalla 
perdita del controllo su società controllate o rami/divisioni aziendali sono stati 
presentati distintamente e classificati come attività di investimento nel 
rendiconto finanziario. Le ulteriori informazioni da fornire sono quelle 





Figura 79 Mediaset, variazioni possesso in società controllate. 
 
Come si nota Mediaset riporta la voce “variazioni in società collegate”, riportando 
ulteriori dettagli in nota come si vede sotto. 
 
 
Figura 80 Mediaset, Nota integrativa. 
 
In questo caso Mediaset manca però di fornirci una informazione fondamentale, cioè 
quella della perdita o meno del controllo delle partecipazioni in Mediaset Premium 
S.p.a. e in El Towers S.p.a., visto che sono state cedute delle percentuali considerevoli 
di partecipazione. 
 
C’è da dire che gran parte dei bilanci da noi analizzati hanno poi preferito descrivere 
in maniera discorsiva l’andamento e le dinamiche delle controllate, senza presentare 
una esposizione nel rendiconto finanziario. 






Figura 81 Enel, Nota integrativa 
 
Per ogni movimentazione delle partecipazioni (in controllate e non), Enel ha infatti 
predisposto dei piccoli schemi riassuntivi per ripercorrere in nota le movimentazioni 
salienti dell’esercizio, utilizzando la nota quasi come una relazione sulla gestione. 
Ovviamente tutto questo conferisce al prospetto una maggiore analiticità rispetto a 























A questo punto la nostra attenzione si sposta sulle cessioni/acquisizioni di 
partecipazioni che non abbiano determinato una perdita del controllo sulla partecipata 
stessa, tali flussi finanziari devono infatti essere iscritti tra le attività di finanziamento. 
 
Dopo la lettura dei prospetti di rendiconto finanziario sembra in primo luogo 
indispensabile rimarcare una modalità espositiva che abbiamo riscontrato in più casi 
ma che innegabilmente è da censurare. Molte società infatti hanno ricompreso tra le 
attività di finanziamento la “altri movimenti” senza però fare alcun rimando in nota 
circa la composizione specifica di tale saldo. È evidente che non è quindi a noi 
possibile stabilire il contenuto di tale voce e quindi ricercare l’eventuale presenza di 
variazione delle partecipazioni. Tale circostanza quindi limita l’accuratezza della 
nostra analisi. 
 
In seguito alla nostra analisi abbiamo poi individuato le aziende che presentano 
chiaramente flussi finanziari legati a variazioni delle partecipazioni, i dati sono 
riassunti nella tabella sottostante. 
 
                           Tabella 21, variazione nelle partecipazioni. 








Come si nota dalla tabella il numero di aziende che ha riportato la voce considerata dal 
punto 96 è davvero esiguo ma questo a nostro avviso è anche causato, come 
precedentemente anticipato, dalla mancata distinzione della voce “altri movimenti”. 
 
96) IAS 7.42A I flussi finanziari associati a variazioni delle partecipazioni di 
controllo che non si sono tradotti nella perdita del controllo, sono stati 
classificati come attività di finanziamento nel rendiconto finanziario? 
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Come nostro solito presentiamo un esempio del metodo espositivo utilizzato, 
riportando il caso di Enel. 
 
 





























4.5 Altre informazioni sui flussi aziendali 
 
Un’entità deve indicare i flussi netti attribuibili all’attività operativa, all’attività di 
investimento e di finanziamento dell’attività operativa cessata. L’informativa può 
essere inclusa nelle note o nei prospetti di bilancio. Tali informazioni non sono 
richieste nel caso di gruppi in dismissione rappresentati da controllate di recente 
acquisizione che al momento dell’acquisizione hanno i requisiti per essere classificate 





A questo punto quindi ci troviamo a dover distinguere i criteri adottati dai vari redattori 
dei bilanci per rappresentare i valori di incasso/pagamento dividendi ed 
incasso/pagamento interessi. Con riguardo a tali fattispecie gli Ias individuano due 
differenti metodologie espositive, una benchmark ed una allowed.  
 Il criterio benchmark prevede che interessi pagati e interessi e dividendi 
percepiti siano esposti nell’area operativa; i dividendi corrisposti invece 
nell’area finanziaria. 
 Il criterio allowed invece prevede di distinguere gli interessi pagati nell’area 
finanziaria mentre gli interessi ed i dividendi percepiti nell’area di 
investimento. 
 




97) IAS 7.31 I seguenti flussi finanziari sono stati indicati separatamente: 
a) Flussi finanziari derivati dall’incasso di interessi 
b) Flussi finanziari derivanti dal pagamento di interessi 
c) Flussi finanziari derivanti dall’incasso di dividendi 
d) Flussi finanziari derivanti dal pagamento di dividendi 
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Tabella 22, esposizione interessi e dividendi. 
Criterio benchmark Criterio allowed 
Acotel                    Geox 
Aedes                     Italcementi 
Alerion                  Sabaf 
Atlantia                 Snam 
B&C Speakers     Tas 
Bolzoni                  Fieramilano 
Buzzi                     Luxottica 
Carraro                 STM 
CNH                      La Doria 















25 (55%) 7 (15%) 
 
Oltre a questi casi sono state poi incontrate durante l’analisi aziende non riclassificabili 
in alcuna delle due categorie, se ne vede un elenco di seguito. 
 
 Nice, GasPlus, Finmeccanica, Pierrel, Tesmec, TXT, Emak e Sefanel non sono 
state classificabili nelle due classi poiché i loro prospetti di rendiconto 
presentano solo la voce “dividendi pagati” nell’area finanziaria e quindi visti i 
dati in nostro possesso non è possibile stabilire a priori il metodo di 
rappresentazione adottato. 
 Mediaset e Boero Bartolomeo si discostano dai criteri espositivi canonici 
presentando prospetti non riferibili ne all’uno ne all’altro metodo. 
 Itway non presenta alcuna voce di interessi e dividendi e quindi non ci è 
possibile classificarlo. 
 ROSSS adotta una scelta unica, riportando la voce interessi pagati in una voce 
singola e staccata dal resto del rendiconto. 
 





Per prima cosa si fornisce un esempio di rendiconto presentato con il metodo 
benchmark che come si capisce dai dati raccolti rappresenta il metodo espositivo 
preferito nel campione da noi analizzato con una percentuale di adozione del 55%. 
 
 
Figura 83 Aedes 
 
Come risulta immediatamente leggibile Aedes ha ritenuto di posizionare la voce 
riportante gli “interessi pagati/incassati” all’interno del flusso finanziario dell’attività 
operativa e la voce di “dividendi corrisposti” all’interno di quella di finanziamento, si 
configura quindi così un esempio classico di rappresentazione tramite il metodo 
benchmark. 
 
Si presenta poi di seguito un esempio del criterio espositivo allowed adottato dal 15% 
delle aziende del campione, che prevede l’iscrizione di interessi e dividendi pagati 
nell’area finanziaria e interessi e dividendi percepiti nell’area investimenti. 




Figura 84 Campari 
 
Come si vede Campari adotta il classico schema allowed, riportando le voci di 
interesse e dividendi ricevuti all’interno dell’area di investimento e gli interessi e 
dividendi pagati all’interno dell’area di finanziamento. 
Tale metodo appare equiparabile per risultati a quello benchmark ed è quindi per 
questo perfettamente ammissibile. 
 
Concludiamo la nostra analisi con il caso di Mediaset che riporta una classificazione 
di imposte e dividendi unica nel nostro campione, l’azienda sembra infatti non adottare 







Figura 85 Mediaset 
 
 
Come si vede Mediaset riporta il pagamento delle imposte sul reddito nell’area 
operativa ed il pagamento dei dividendi in quella finanziari e tali ipotesi ci farebbero 
presupporre l’adozione di un criterio benchmark. 
Analizzano meglio il rendiconto però incontriamo la voce “dividendi incassati” 
all’interno delle attività di investimento, carattere tipico invece del metodo allowed. 
Si capisce quindi che Mediaset non ha propriamente adottato nessuno dei due prospetti 
prefissati dal legislatore internazionale, ma ha creato il suo, basato sulle sue proprie 
esigenze e in ottemperanza dei principi Ias. 
 
Per completare la nostra analisi si riportano di seguito i frutti di una analisi volta ad 
individuare come le varie società del campione abbiano classificato gli interessi pagati 
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e gli interessi percepiti, in modo da avere davvero il quadro completo di tutte le 
possibili diverse metodologie espositive delle voci previste al punto 97. 
Iniziamo con le metodologie espositive degli interessi pagati. 
 
Tabella 23 Interessi pagati 



















11 (23%) 5 (10%) 
 
 
Veniamo ora agli interessi percepiti. 
 
 
Tabella 24 interessi percepiti 






















I flussi finanziari correlati alle imposte sul reddito devono essere indicati distintamente 
e devono essere classificati come flussi finanziari dell’attività operativa a meno che 
essi possano essere specificatamente identificati con l’attività di finanziamento o 
investimento. 
 
Durante la nostra analisi abbiamo quindi attuato una attenta lettura dei bilanci ed i 
risultati di tale operazione sono qui di seguito riassunti. 
 
Tabella 25, posizionamento voce imposte. 
Imposte evidenziate in attività 
operative 
Imposte NON evidenziate in 
attività operative 




43 (96%) 2 (4%) 
 
 
Come risulta evidente la stragrande maggioranza delle società del campione ha 
riportato le imposte all’interno delle attività operative come previsto dagli Ias. Nessuna 
azienda ha infatti ritenuto specificatamente attribuibili delle determinate voci di 
imposta alle attività di finanziamento e investimento. 
 
Le uniche due aziende che si discostano dalla maggioranza del campione infatti sono 
ROSSS e Emak che tuttavia non evidenziano le imposte chiaramente tra le attività di 
finanziamento e investimento ma bensì creano una voce libera al termine del 
rendiconto per riportarle. Tale scelta appare unica nel campione da noi analizzato ed a 
nostro avviso compromette non poco la chiarezza e la comparabilità dei bilanci stessi. 
Si riporta di seguito proprio l’esempio di ROSSS. 
98) IAS 7.35 Se i flussi finanziari derivanti dalle imposte sono attribuiti a più 




































5 Considerazioni finali 
 
Giunti al termine del nostro lavoro si possono formulare alcune conclusioni su come 
le varie società italiane abbiano sfruttato lo strumento creato dal legislatore 
internazionale con i principi Ias. 
In primo luogo dobbiamo evidenziare la spiccata flessibilità del modello 
internazionale, specialmente se paragonato a quello italiano. Adottando i principi Ias 
infatti il redattore del bilancio acquisisce la capacità di modellare il modello 
bilancistico alla propria azienda, scoprendo la possibilità, non presente nei principi 
civilistici italiani, di creare un prospetto che abbia la capacità di evidenziare i caratteri 
specifici di ogni singola società. 
Si originano così una serie di bilanci che presentano ognuno delle singole specificità, 
a lungo trattate nel corso della nostra analisi, che però non intaccano la struttura di 
base che è quella prevista appunto dai principi internazionali. 
 
Si è capito poi che il modello internazionale riveste un ruolo fondamentale nel fornire 
un prospetto al lettore che rinuncia da un lato alla innegabile chiarezza e comparabilità 
di un bilancio civilistico (vista l’univocità dello schema usato), per fornire però 
immediatamente le informazioni che il lettore cerca, evidenziando le peculiarità e i 
caratteri specifici e rilevanti di ogni azienda.  
Chi redige il bilancio quindi deve essere prima di tutto un abile conoscitore della 
società e della sua contabilità, abbandonando l’idea di redigere in modo passivo un 
bilancio “pro forma”, per unire le sue competenze a quelle del management in modo 
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